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Ota fcr la prima volta date alia luc^ 
^er far rider le Brigate . 
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1 N G E L O P O L I MDCCLXIIL 



V E D IT O R E 

^ì iuoì amorevoli Lettori 



IO é^eva promeffo di dare alla tefla della nila 
Terza Raccolta l' etosio del defunto ^ig. Fedro 
barione mio amatifjimo Concittadino di Gelopoliy 
ma le premure , che mi hanno fatto zìi amici perchè 
io feguiti fenxa indugio a pubblicare il Toema del 
Z^orm^y' Ippolito Neri me lo hanno impedito. Sicco- 
. me la fua yita è ripiena di molts e curiofe avven- 
ture ^ così avrei dovuto con il mio Elogio occupare 
lina gran parte di queffq Libro ^e non vi farebbe 
ridato molto luogo per la continuazione del Vocma. 
Quando però la quantità delle Toefie lo [offrirà io 
non tralafcerò di mantenert la mia parola. Fivete 
felici y e ridete di tutti j e particolarmente di quelli, 
che dicQn male fui ferio degV innocenti y e tranquilli 
^elopoUtani. 



Seguita il Foéflift dei ©owor* Ippolito Neri i% 
^nàpoli mtitolata U Trtfa. di SaminiatQ», 
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f eli ^mbafciarm arida fJa a Sdmififatù 
i FafiHi^ corti vi^^gt, e pajli ajjlnt 

/ Tmte a PJf.t pn npi^lian fidiù^ 
} mrmendù i tifino a' rn.^ttutmi rat - 

fiiiiie pn j€:^kìr l lAìiamQraH » 
ri Scdppa di cafa , r nitn rìpofa ntji 
; Fino élit Scala , e fatta carnei itr^^ 

Scr%e ccflì ternato cavalìcro. ^ 



1* 

Oj^ Tre volte felice era dcIPoro, 
f O vìu lieta, o popol fortunato: 
^ Xon già perche nalceffero da loro 
r^^^ Ek biiJcnc^l camperei fior nel prato i 
Nati peichè il lìolce aniabile riftoro. 
Che dona amor ^ non tra alrruj vietato, 
Kon perciìc turni avcfir Autunno i frutti, 
£ corrtffcra latte i Enml rutn. 

A 
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Non perchè il male, e il Medico non e' era 
Per tormentare i miferi viventi. 
Che tutti fani, e tutti buona cera 
Avean fenz* adoprar Ballami, e Unguenti: 
Non perchè mai turbata Primavera 
Fuflc da nebbie, da tcmpefte, e venti » 
Ma perchè non ufava ancora in terra 
Quel mcftieraccio porco della guerra . 



Chi mai trovò sì barbara invenzione 
Di bucarfi la pancia, e farfi malcj 
E di fare amazzar tante perfone 
Senz'mild'un quattrino allo fpcziale? 
E che tanto il valente, che" il poltrone 
Mojano in piana terra alla beftialer? 
Credo per me chcfufle un mezzo matto; 
Ma chi ha voglia d'andarvi è pazzo affatto. 



Ben l'intendono! noftri Ambafciatori , 
Da i d^tti di Catone ammacftrati , 
Ch'aman la pace , e ìfiiggono i rumori. 
Ne la guerra vorrian ne propri flati : 
Giacche di morte gli orridi furori 
Avean i Cor di tutti fpa ventati : 
Perchè in cofcienza, a dirJa qui tra noi, 
A morire (i guada i fattx iuoi . 



.s 



r%i 



fa ìc porte à^ Oriente 

ra del Sol, chv : - 
i^àviii più bcIJa ,^ . 

kcfla una gonnella nticTv*i 
ti uno fltiol dclU pili tiobil Guitc 
la gì' Inviditi li ritrova; 
^unti pria del ni;ittutJno raggia 
l*cr dare a quei Signori il buon viag-:^. 



f tentati infieme avcin ccmta, 

ccrrar quel ch'anno a fare, e dire,' 
<v\ validi più cole chiacchiariito 
112 la notte incanttio di dormirei 
in fu TAJba un (bnno fmoderAtii 
iffal, clic Don gli lafla rilcntire; 
leva il Sol , ttitrì afpcttando ftanno, 
gli Signori Ambalciator non vanno» 



UV40 come €Iìjiì, e forfè peggio, 
rch*c lor proprio di dormire adagio » 
Inde la gente ^ c/>'eri W al torccggio, 
-pocc/ido più tfarc i quel difiig^io, 
Ijjcjaro i grJii.r tutti alla peggio, 
- 'I PóUigio * 

la fuora, 
,ifu p;rolV ora. 
A z 
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Ma Droccio Nati udito quefto appena , 
(Come quello, che avea maggior fofjìetto) 
Diffe apritemi l*uicio, o Maddalena, (i) j 

Che gli farò ben'io sbucar di letto. ] 

S'aprì la porta, e fu la cafa piena, | 

E Droccio n'andò in Camera folctto? f 

Spalancò le fineftrc, e difle, o via , J 

State fu col xnalan, che Dio vi dia . 



Così fi tràttan gì' importanti afiEàri ? 

E' un* ora, che i Cavalli anno la briglia,* 
E voi qui ve ne ftate pari pari ? 
Intanto itropicciandofi le ciglia, 
Son ben quefte creanze da Somari , 
Rifponde il Scccaceci, e poi sbadiglia. 
Far quefto chiaflb, e in così ftrane forme 
Turbar la quiete a un galancuom, che dorme, 

IO. 

Voi v5 penfate, difle allora il Nati , 

Che Ca buon otta , e fi ficci ora giorno: 

Sono aperti, eh' è un pezzo i Magiftrati, (2) 

E fonerà fra poco mezzo giorno 5 

E fono in quefta cafa congregati. 

Per darvi il buon viaggio, e il buon ritorno 

I più grandi del Regno, e immerfi in Lete, 

Dormite voi, che vigilar dovete, 

II. 



i 



!c*" féficon , eh'' diceva il vcroj 
ft^à pien la Caia di Signori , 
[(^ino sDalordin daddovero, 
kIi chìcdon perdnn de ìor errori. 
i^ if}v'é y dice Erudio, jl Cameriere J 
jovc fon le Srrve, e i Servidoti ? 
perche non vien inai quella canaglia ^ 
comtr il Poieftà di Sinigaglia. 



II. 



teftnn da lora, e penffer Tanno 
|dar licen2a a tsntj mangiapanii 
WlJi , e ftivalati in Spia vanno. 

Un mar di làluti, e baciamani. 
&n certe Spati f^^ the s'io non m inganno, 
nniATO filla Guerra de T^ojani, 
p con Jaftn, e maeft^ Reale 
avviano alla volta delle Scale. 
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ftfitì ne! Corti! veggiono fparte 
IJenri del lèrvizio a far bordello, (sj) 
[fri fanno alla mora, altri alle carte , 
a loffno, ed ahri a inatconcelto , 
ini ritirarifr in difnarte ^ 
ifoi <! b?-'Vcan di n^ofcad^Iloj 
Irr dinV^ o raiza da Galea 
Bttj e tolfe a tutù la Livrea. 

A J 
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E gitcchè né carro22C , ne calcfli 

PofToii con agio in fin lafsù falirc, (4) 

I cavalli fermati avcan dal Beffi (5) 

Per più rifparmio, e incogniti apparire; 

Onde danno licenza ai Paggi ftefli , 

E due altri ne fanno riveftir^ , 

Ch'ahitan un Chiaffetto lì vicino, 

E Gancio ha nome Tun, l'altro Rafpino. (6) 

Gancio lega i fagotti, e dice ali* altro, 

Minoi , non ci diftanzia , (7) in (tìl furbcfcò 5 
Rafpino, ch'era più fagace, e fcaltro. 
In berrà gli rifponde, anno 51 rinfrefco: 
E coti itìotteggtandofi l'un l'altro, 
Con parlar poch' intcffo^ e ladronefco, 
Tcngon la ftaffa a'icr Padron novelli 
I due Palafrenier veri monelli . 

16. 

Strcpitan tutte quante le Campane, 
Quand* efcono coftor dell' ufciofuorè, 
E qui neflun fi fazia , e fi rimane 
Di badargli la deftra, e fargli onore. 
E le rive ^vicine, e le lontane 
Facevan a0brdir Trombe fonore 
*Or con tal pompale macftofo brio 
La nobil coppia fuor di Porta ufcìo . 

17- 
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iPenfier, dertrktì n^ > , nce fmortei 

Che gli duole a làfciar gli agi pitcrni, 
E anJtr pellegrinando in altrd Coru* 
Ne parer isfuggir difagi eterni 
Per le ftrade, e perìcoli di m®rte, 
E p.TiTar terre di Nemici piene, 
Stbbcn r Ambafdatar non porta pene: 
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!c©sì profeguendo il lot camino 
• Ss rivoltano addietro rpeffo fpclfoi 
iPiffanù il Borgo a Ero pò li vicino ^ 
rOve ij Popol trovar più fohOj e fpciTo, 
fT>J qoand'in quando gu.irdan PAngiolloOjC?) 
Che fiflb fella oe*lor cuori impreffoi 
E variando del pie k mente il metrvi| 
.Vanno due pali! avanti , e quattro addietro* 
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ifino ambi duo confati^ e flupcfatti 
Per le cofe prerenci, e le future* 
ICaccofcr dovea far quattro contra tri (9) 
^Ucl giorno j e un altra mano di Scritture 
il Palandri ancora avea già fatti (ìq) 
lifriTn! «n certe Proceffure 

if alla mota Criminale > 
iiccA 4cl guadagno capitai^. 

A A ^ 
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Ma p5ù forte Io cruccia, e più Taccuora 
Il non mirar la tanto amata Fille ^ (ii) 
F'IIe, che avanza nel candor 1* Aurora, 
E tien dJvifo il Sol nelle pupille. 
Per quefto piange Tinfelice ognora, (i%) 
E tramanda fofpiri a mille a mille , 
Tien celata la fiamma in mezzo al core. 
Ma crefce più quant'è più chiufo amore • 

21. 

Amore è pure il pazzo diavoletto. 
Inimico mortai del germe Umano, 
La vuol con tutti, e a niun porta rifpett0, 
E dappreHb fcrifce, e da lontano. 
Non vede lume ^ e fempre dà nel petto. 
Non piglia mira, e mai non tira in vano. 
Fanciullo aficmbra, femplice, e innocente. 
Ma gli è un vecchiaccio, un furbo, un infoiente * 

22. 

Va dunque quefta nobii compagnia , 
Da penfieri diverfi combattuta, 
Vcrfoil Convento di Santa Maria, C 3) 
eh' è una ftrada pianilfima, e battuta? 
E già fcorgon da lungi un Ofterìa , 
A dirla in confidenza un po'fcaduta, 
E qui, con buona grazia delle Dainc, ■ 
L*amor d'Erodio fi converte in fame • 
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^r#* -lì Seceacfci , io non vDrrfi , 

M piiifTì a ftar tanto digiuno i 
ì io per min far torto oiangcrd, 
. j. ,u. par 4 che fra tempo anco opportuno, 
Caccolcro rijpofe, io Ibn con lei, 
'a nì^ngiar non ci ho mai (.lubbjo neflano. 
rjmcio foggliigoa a taf ragionAmctìti^ 
J R^rpino s* allunga 5 e rrota idemi* 

-4 

T aii Oitcna d Empoli vcccliio 
ora di Velpro^ o poco avanti: 
andan alFOrtc s* ha vìn vtccftio, 
\p\ir per quattro vìanJanti? 
Oite or*ora v'apparecchio 
»n di Carmignana^ e vin di Chianti, 
ncfitrà da empirvi anco la pancia, 
cft* èun Oftcria^ che non ni in Francia. 



' caceci fubito io Cucina, 
j >wiit: il Gatto, eh* è a tra ver fh a! Itioco, 
>on vi trova ne pane^ ne farina ^ 

^ è da cucinare^ r non v'c Cuoco* 
,\y rrnf1i0^ e dice: Oh ftamardna 
' vaoletrcre un bel ^iuoco^ 
( per Dio eh' cir è ctjriofa ) 
i r dà mangiar v' è d*o^ni cola. 



Pk....... , , ..., e i'Ofte gridai v 

E arriva li len^a portar niente : 
Ma Eindio, ch'cr* avvezzo a inanj^iar b^ne^ 
B 4Ìi (cime» e d^amor languir 11 kn£c> 
Qui bjfogna venir colle n>4n pleitc 
(Gli ililTs) Odacelo fiirbo impcr ti nenie. 
Con chi pctifi tratur? Fa prcilo indegno _ 
O i rigor proverai del nollrù ('degna . 
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D]nf% rOilc: IlluftdtUmi pignori , 
s, I. queìlo gli fervi per anupiiÌQ) 
In quanto a da matjgur, Aà pane in fuori 
Vi darò d'ogni cofa a tinto pafto- 
Il Seccàccci di mille colori 
Si fece, e diffc^ aiuhMo ci Ibn rimaflOf 
Fa àlmen delle frittate (o qiìcfta è btlU ) 
Rifpgtide roiìlejche non lu padella. 
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Che fu giravate a qutftl di pel Sale^ (15) 
E col Pa)olo gli fa via portata * 
D*iirta forma di Cacio capitate 
Fanno, da i topi niez/a rolicata ; 
E del Convito il vcrbj principile 
Furoti quattro cipolle^ e mi mùht^ : 
Così la grctirja, e i'ortJCel dirpcnli 
Cibi da Vectwriti: a regìa n^^fa* 



ti 
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T. fn'come in pafTlvndo dì merrcata 

ilio, un ghiotte ftnxi dentri, 

lortlo, o fagun grano bracato ^ 
(Uri bocconcin gulìoii, e rari » 
Jinio a cafa il miffi^ro alfa ina to, 
ibi il gufta fuo contrari i 
rorci, alTufo dei uKndicKi, 
Mangia cipolle > e fognan Bccciiichi* 



30. 



lono al vino ancor non avan 
he turato colle cartapecore, 
rchc fape^ di mtitìa, che appesavi , 
à eri ventiemnijato in pian di Lecere, 
lù il tutti il P^laodri ìà fagriva , 
ic^ndo j qutfli è un oPtcria da pecore . 
Ifm parCDD di lì con poc^ grazia , 
nelTuii paga Ì'011e> o lo ringrazia . 
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Rimontano a cavallo^ e vanno via 
Pei fatti loro i noflri quarantotro, 
E maladicon per tutta la via 
QulU'OiUccìo ribaldo, e furbacchìc 
Gancio ha la rabbia ^ che lo poiu v ^ 
Che non bevve a fuu modo, e non e cona^ 
\ * > ''Miy e ditbuor della Tua (quola 
j venta a una CiiEìkia fola, 
A 6 
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Danno di fproni a lor cavalli intanto J 
S)fpjnci dalla fame, e dallo fdegno, 
E per l'aprico pian s'avanzan tanto, 
Che fcorgon da lontano il fin del Rrgno. 
AI Tcrrafin (16) fi ripofaro alquanto, 
r. i bizzarri deftrier tennero a fegno ^ 
Ov'cran tutti i popoli fchierati. 
In lunga proccflSlon bene ordinati* 

E giunti prcfib all'Ofteria bianca, 
Dieron licenza ai fudditi fedeli, 
E giacché appoco appoco il giorno manca ^ ,j 

E par che il Sole in mar fi tuffi , e celi^ (; 

Voglion qui ripofar la vita (lanca, !i 

lafin che l*alba non imbianchi i cieli» 
Che non vi manca latte di gallina, 
M4 fi chiama per altro la Strozzina. 

34- 

Quivi ferviti furon con grandezza . 

Alle perfonc lor conveniente, 
1^ con cibi di tutta fquifitezza , 
BenilSmo conditi , e vin potente : 
Onde vinti alla fin dalla ftanchezza , 
Se ne andaro a dormire allegramente 
In un morbido letto , e da Signori, 
E poco a lor difcofto i fcrvitori . 

?5. 



h none, e in vjfli orrida, e bruni 
Il iDonJo rJco[>rìa dMm fofco velo: 
>Jav* il volto Tiro l'argfMuea Luna, 
'' jiainato era di fle[]c il cielo , 
indo d* Amor bcrfagJio, e di fortuo^ 

'ria da pungerne telo» 
^}'.,.L,iJ agitata in varie fnrme^ 
^rìpofo comun Fille non dorme. 
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fa d^tin gran Mercaote figlia 
^ctiiuoda un Pacfe affai lontano 
Empoli con tutta la faaiiglb i 

^" ■ itofto allegrone paflicciano 

I ù j e bella a maraviglia 
Pi tnnamomre og;ni fedcl e ri filano, 
^rndio gli vuol ben, ma fi arrovella^ 
Marion la vorrebbe tanto bella. 
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iTitVlIa apparlfcc al fuo cofperto 
f^^lcfe amante, ci con limar la mirai 
^he l'acctfo defir cede al rifpctto, 
luarda furtivo, e tacito fofpirat 
Ma più non cape a Fillc il duol nel petto, 

baccante d*amor^ freme, e delira» 
^etchc at partir del caro Ambifciatore^ 
?4xtì dal fcn della Donatella il coix. 

3» 



E qiunclo udì !a dura dipartenza, 

Cadde in braccio al dolore, e venne meno: 
Fu queiravvifo una crude! fentcnza. 
Fu dell'alma un peftifcio veleno: 
Furore, amor, pietà, fdegno, e temenza, 
Son tante furie ad agitarle il feno: 
Parie vedere il caro oggetto efangue , 
Sotto cielo ftranier verfare il fangac. 

39. 

Di vederfelo innanzi sbudellato. 

Pareva in fomma all*infelicc amante j 
O morto di tre giorni , e fotterrato, 
O a dirgli buono buono agonizzante* 
Era ciafcun di cafa addormentato. 
Perch'era mezza notte, o poco innante j 
Veftita era di femplice gonnella , 
Difcinta, e fcalza T inclita Donzella. 

40. 

te perle, che piovean da'rai lucenti 
Kicamavari del feno i bianchi avorio 
E come figlie di fue fiamme ardenti 
Inarridir facean del volto i fiori: 
Stavano intorno a lei mefti, e dolenti. 
Tratti in difpartc 1 pargoletti amori. 
Stimando affai men bella al paragone 
.Venere , allor che pianfc il morto Adone. 

41. 
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,\inàt lane j bei crm d*oro, 
aflciTibra in len*a tio Sol novdlo> 

la tur a, che ripofc in loro 

tua forma Ttfcmpliir pm bello; 
ioinfnmma» e il virginal dtcora 

in Un tli cortei fiero dutUn, 
tnda ti core al Jomilo .ilÌjltOj 

luci aitici, (atta di iiiuho. 

,Jo1d van de noiìn cuori 
Uppc alfin) da me partiti ornai : 
nò; falva i portlfimi candori 

ì fcn , ferma ove vai ? 
iJio, fabro di errori : 
Amore > e nati partir giammai s 
" " -atifci Onore: 

[X (cufà Amore. 



"ir 

m mi fcufa Amore ^ e tu confola ; 
" filh il mio pcnfero errante- 
. M mondoj Te raminga, e fola 
di notte a rinrracciar l* amante? 
ÉjVfl gente eccomi fclicrzo, e fola; 
^cizìa ceco le leggi infrante- 
>v in tanti) al cor le pari a > e dke, 
femmina amante il tutto lice. 



44- 
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Onore, e t" che mi configli, oh Dio^ 
(Soggiunfc pofcia) in sì crudel tenzone? 
Dunque V amaro ben fofFrir degg* io, 
Nciravvcrfa Città morto, o prigione? 
Se compro il viver iuo col morir mio. 
Non farà quefta generofa azione i 
L'onore intanto al cor le parla, e dice. 
Ciò che repugna alinone (là non lice. 

Naufi'agante in un 'mar ci confufioni 
Se ne flava la povera ragazza , 
E alternando a fé ftefla i moftaccioni^ 
Sembrava delirante, e mezza pazza : 
Ma perfuafa alfin dalle ragioni 
Di Cupido, che intorno gli fvolazza^ 
Abbandona le piume, e sbalza in tèrra ^ 
E il pizzicor d'amor vince la guerra . 

Mezza fpogliata , e mezza era veftita,. 
E di fcarlatto i calzoncini avea j 
Getta vìa la gonnena (ahi troppo ardita) 
E una giubba fi pon fatta a livrea,. 
Che tornò così bene alla fua vita. 
Che un belliflimo giovine parca: 
B in bianca cuffia il biondo crin fepolto^ 
Coa parrucca gentil s'adorna il volto . 

47- 
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Dritta, e fvelta ha la gamba^, il fianco ftrctta, 
Lunghe braccia, pie lindo, e man %€ntì\c , 
Né il feno alquanto gonfio, e tumidetto 
Fi la vita men bella, e mcn lottile; 
Pareva in fomma un vago ragazzetto, 
A quel che Giove in Ciel rapì fimìlc j 
E non ha più dì donna la figura 
Ad onta^ e fcorno della Tua natura . 

48. 

Unotpadin fi cinfe alla fi-anzefe, 
£ con il cieco Dio, che le fa (corta. 
Senza timore alcun le fcalc firefc, 
E fuor di cafa ufci T amante accorta: 
E quella ftrada immantinente prefe. 
Che dritta conducca verfo la Porta; 
Dà la folita mancia d* una crazia (17^ 
Al Bìrro, che gli aperfe, e lo ringrazia • 

49. 

;|E quando è fiiòr fi volta indietro , e dice 
Còl pianto agli occhi, o care mura addìo. 
Oh quanto vifli in voi lieta, e felice 
Pafccndo gli occhi del bell'Idol mìo! 
Or che mirarlo (oimè!) più non m? lice. 
Che da me fi partì, mi parto anch'io j 
E difperatr. Amazzone d'Amore 
Sott' altro ciel vo' ricercando il core. 

5^- 
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SI difle Fillc, e per la nota ftrada 
Di SaminiatOj a piedi per le poftc, 
Trafcorrc cinque miglia di contrada. 
Ne fi trattenne ri poftiglionc, o airoflcj 
E nell'ora che cafca la riiggìada, 
E che tutte le ftclle fon ripofte, 
Giunfc alla Scala riSnÌM, e ftracca, 
K colla lingua fuor com' una bracca . 

Ed arrivata lì fui far del giorno 

Sentì di Vetturini un chiafìb ftrano. 
Che jrridavan Caleflx di ritorno, 
Per Roma , per Venezia , e per Milano.' 
Flllc per non ricever qualche fcorno 
Furtiva entrò neirofteria pian piano. 
Che non avrian guardato quei bricconi 
Ch'ella avefTe la fpada, né i calzoni. 

Udì un rumore, é là volfc le piante 
L'alma Donzella, e a bada non iftette, 
E con bianco grembiul cinto davante. 
Ritrovò rofte a batter le polpette: 
E qui raflerenato il bel fembiantc 
S^accoftò ad efib, ed il buon dì gli dette j 
Poi dimandò, tinta di bei roflbri, 
Ss il dì innanzi pafTar due gran Signor) . 

55- 
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Che Ambafciatorl Plenipotenziari, 
A Saminiato furono inviati 
Per trattar ivi rilevanti affari , 
E confeguenzc di ragion di Stati . 
L'Oftc rifpofe in termini più chiari. 
Che ancor di lì non erano paflati. 
Ma che la fera gli era flato detto. 
Che ai Ponte (i8) arrrivò gente di rifpctto. 

54- 

Ma tu dov'ora muovi incerto il paflb 

(Poi gli foggiunfe) infra i notturni orrori. 
Or che tutto il Paefe vi in conquafso. 
Seminato di ftragi , e di furori ? 
Fra tei non ti configljo a andare a fpaflb. 
Ma ugualmente a temer l'armi, e gli amori , 
Gh'alle man di tal gente empia, e rapace, 
Ti fo poco ficuro in guerra , e in pace . 

J5- 

\ 

Fille rifpofe all'otte allor, fc vuoi, 
Che in cafa tua rimanga per garzone;; 
Della perfona mia difpor tu puoi 
Senza falario, e fenza provvifione; 
Mi vedrai pronto a tutti i cenni tuoi,' 
Io da fervo farò, tu da Padrone; 
L'ofte di nome, e Patria lo richiefe, 
Cinzio,difs'elU,ho nome, e fon Franzefe. 

56. 
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Genio a'Franzefi ebb'io particolare 
Sempre (Tofte rifpofe) a' giorni miei. 
Dappoi che in Francia mi convenne andare, 
S;nza TAlpi paflfar, né i Pirenei i 
Dunque a tua voglia potrai qui reftarc, 
.^he della cafa mia padron tu fei 5 - 
T'ieleggo camerier, ma fa'penfieri 
D'aprir gii occhi ben ben co'fbreftierJ. 

57- 

Fille di buona voglia il pofto accetta 
Nell'ofteria di camerier novello. 
Perchè r amante fra poch' ore afpetta, 
E difcoprir non fi vorrebbe a quello* 
Lafcia qui l*ofte, e fé ne va foletta 
Altrove a disfogare il fuo martello* 
Che per alleggerir d'amore il tedio 
Lo ftar foli agli amanti è un gran rimedia. 

58. 

Intanto il Sole il crìn di raggi adorno 
Scorreva il ciel colla carrozza d'oro; 
Onde più chiaro, e luminofo il giorno 
Chiamava ogni mortale al fuo lavoro; 
Quando lafciato il dolce lor foggior lO 
Gli Ambafciator , con grazia, e con decorò 
Ratti marciando, e con più lieta fronte, 
Avcvan d'Elfa già paflato il Pome. 

59^ 
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mcì M Firme in fulla riva 
ìfif! al pie di vflpa collintuaj 
'Sopra della cui cima fi (copriva 
Vn ofkria ( ig) g.iUote, e bene aflctu; 
E <|UiYi appena h gran coppia arriv,^^ 
Cj;c fa pcn*ler di bervi una niezxetu » 
<^iie non poffon piti ftare in concluflone, 
-Se non fanno un pocfiin di colazione. 

Dìfcendonda cavallo, e ritti ritti 

h^. ^ùnno un pò* di pane, e un fegatello; 

jUj e Raipino jiitanto zitti zitti 
'n viinno a dnr |*analrtì a un caraiello 
Di Greco, e perche fon ladri diritti, 
i'cT dì Ibpra lo iiiccian col canne! lo i 
Poi là riiornan, cfit non par lor fatto^ 
I\r non votar quel Caratello aftarto. 



6i. 



.Qui fi dimonran gcneror,e r1*nrto 

' Uf) giglio intiero dclh sboccatura; (19) 
Ti poi rimontano a ca\iIlo, e vanno 
' ' verfo Sarainiato addintttiraì 
, l'afTin Pino, e S*Lazzero, (io) ove ogn'anno 
Si li Id K Ila j t in qucirampra pianura 

"n,i fieri (zi) aflai griinde, ove ban gli fpacci 
ivlaggjuri J lupin dolci ^ e i caftagnacd , 

6z. 
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E Sin Gcncfio ancor Iafci.ino a terge- 
IL piglian ver h Scala il canìmin àrìuo^ 
E giunti alhne in quel famofo Albergo 
Pcnùn ài riilorareil corpo afflitto, 
E fino :il nuovo dì polare il tergo. 
Giacché verfo TOccafo 11 Sol tragitto 
Faceva, e gli ofli affabili^ e aBìoruli 
fili promcticvan qui dolci ripofi . 



6i. 



Tutti i girzoni leftì, t puntuali 

Stacino d'intorno a qucftl gran Signori, 
Chi ^li cavti il maiìLcU chi gli ftivaU, 
E chi leva la briglia a' corridori: 
L'Ofte gli tla le ftanie principali, 
E chiama il camcrier, che venja fuori; 
Ed ecco FiUc (ahi duro incontro) arrifa. 
Ne fi quel che fi far tra morta > e viva . 



tf4. 

Qual chi dormendo infra le denfc larve, 
FerirH il cor da cruda lancia vede, 
E palpitante allor che il fogno fparve, 
Piagna non mirij e pure appena il crcJ- 
Co5i co (lei quando il fuo vago apparve 
Si fa di glel , ne agli occhi fuoj di fciì . 
E prova ben tutt' afTinnefa allora. 
Che fa morir fovcrchia gioja ancora 
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^^^^^^^^^^^^^B ^^ 


^H 


tiftó cuore alffnc : andiamoTnl^' ^^| 


^^^H 


ignorili fnpiM a'voflri appartali, v...*. ^^H 


^^^B 


ii^iD accendo Gancio 3 die talilk ^H 


^^^H 


bile vdllrgc, e p;li alt»! abbìglìamcntJi ■ 


^^^E 


pi tien femprt' le luci jncenie^ e fiflc ^J 


^^^H 


kl camcrìcro a' gcilrì , ,:i*portamenti » ^^| 


^^^H 


nel volto y e negli atti ^ par che trovi ^H 


^F 


Uii^ri^ ^ uoiic gli [ù^ccia 1 e glie ne giuvì ■ ^^M 


^K 


^H 


^Bfa 


Ffllc fa h gAtta (li Mafìno, ^H 


B r 


*ìì qiirlln (tu por prende il (letto: ^^| 


^m 


ne pcnflc h jua pacf » e il Ilio dcftino ^^| 


^H iJìlia prefcnzà ddl'auiacu oggetto r ^^| 


^V 


^r che fcorpe ogni (uo ben Ticino, ^H 


^B 


2, e canticchia nel rifare il letto^ ^H 


^H 


'i;a fbrcovoce ì fuiii lamenti » ^^| 


^^H 


Itti ad cor quelli amorali accenti . ^H 


1 
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' oa* 


infelice amor trìfta ventura, ^H 


H 


i jvrcffo il fuoco j e mi disfii nel geloj ^H 


\ 


et gin il mio Sole in mcitn a notte okun^ ^^È 


Si 


♦ > nrirtnierno^ ed ho vicino ti Cielo. ^^M 


P 


t che lo fcnte, e non lo cura , ^^È 


1 . 


riti lamifnto, e mi querelo, ^^M 




mi rroonoice, e parlo fcco, ^H 




pur e lordo y e ciec^ ^H 




^^M 




H 
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Sente Erodio 51 tenor della canzona , 
E gli par che coftiù non canti al vento: 
E del vago garzon nella perfona 
Mira l'amata donna, e ne ha tormento: 
Poi dice al Seccaceci : In fede buona 
E^ quefto un gran prodigio, un gran portento: 
Vedete voi (pur troppo io la ravvifo) 
Che il noftro camerier di Fille ha il vifo. 

€9. 

Rifpofe 51 Seccaceci , anche a me pare 
Quefto proprio di Fillidc il modello: 
E fé noi lo vogliamo efaminarc. 
Se non è lei , del certo è fuo fratello. 
Sottovoce cercavan di parlare, 
Ma intendeva coftei tutto a capello } 
Perchè di qufelle donne era alla moda , 
Che fanno dove il diavol tien la coda. 

70. 

Erodio più in quel dubbio dar non vuole, 
E dice al camerier : Se vuoi la mancia , 
Dimmi la Patria tua , dimmi la prole. 
Ma guarda non contar menzogna, o ciancia ." 
Or vi sbrigo, difs'ella , in due parole, 
Son figlio d'un Mercante, e fon di Francia; 
Bambin fui fchìavod*ui) Corfar d* Algieri, 
£ poi venduto a certi foreftieri . 

71. 
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juefto è ciò ch'io fo dell' efscr mio,' 
fon tre dì, che manco di Livorno, 

Scappato a forte , e foreftiero anch^io, 
lArrivaì qui ftamane innanzi giorno. 
CL' innamorato Erodio, appena udlo 
fQuefto ficcefso di finzione adorno. 

Che di Fille germano il credè, e feco 

Penfa condurlo. Amore in fomma è cieco. 

,Cinzio poi difle (giacche il nome ìntefo 
Ne avea) fé vuoi meco venire, io fpero. 
Che non ti pentirai d'avermi prefo 
Per tua guida f cura , e condottiero. 
Ti prometto fortune di gran pefo, 
E parola ti dò da cavaliere, 
Che>.prefto tu potrai, cangiando fiatò, 
Pifciare a letto, e dire, io fon fudato. 



73- 

'illc intendeva il tutto, e che penfava 
Con tai difcorfi a cafa ricondurla; 
I £ quanto più ingannato lo mirava , 
I Più n'avca gufto, e lo prendeva in burla : 
I Poi ritrofctta, e fchiva fi moflrava 
^ Per farlo più invaghir di via condurla? 
Alfin, verrò, di fs' ella, accenni tuoi, 
'E fu per dir ben mio) dove tu vuoi . 

B 74. 
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Il Bondi viene intanto a dimandare. 
Se comandano ancor, che s* apparecchi , 
E cip che fanno conto di mangiare, 
E fé vin nuovi bramano, o vin vecchi? 
Il Scccaceci , che non può più ftare , 
Difcorrendo <!' amore a denti fècchi. 
Si volfe air ofte , e difle , apparecchiate , 
E tutto il meglio in tavola portate . 

75- 

Colma la menfa fu del ben di Dio, 
Il Seccaceci mangia allegramente. 
Ma Erodio del ìlio folle, e van desìo 
Solo fi pafce , e non aflaggia niente: 
Pofcia con maggior fafto, e con più bri« 
Mangiò la fervitù coli* altra gente, 
'Era già notte al fin di quefla fcena. 
Onde accozzoiii e defmarre , e cena • 

^6. 

Se ne vanno a dormir tutti d'accordo , 
Finché la nuova luce il cielo imbianca; 
Il Scccaceci, che non è balordo. 
S'addormentò come una cafsapanca: 
Ma Erodio, eh* è impaniato come un tordo. 
Di fotpirare, e pianger non fi ftanca, 
E fempre tiene aperte le pupille. 
Ora a Cinzio penfanda, et ora a Fillc. 

77- 
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E FiUe pofcia andò più tardi a Ietto, 
, Dopo fervilo un mar di foreftierij 
^ Ma però non ha il fonno in lei ricetto, 
Agitata da mille atri penfieri: 
E fé a cafo talor dorme un pochette 
La turban fogni fpaventofi , e neri: 
Ed or la gioja la follcva , ed ora , 
Vergognofo rofsor mefta V accora . 

78. 

Sicccomc accade (e il fa chi l'ha provato) 
Nella Città di Pi fa (25) a uno Scolare 
La notte innanzi al dì del Dottorato, 
Che quei Punti lo fanno difperare j 
E fé pur dorme, fogna,, e fpaventat# 
Gli par quella hneftra di faltare : 
Così coftei nel duro letto , piena 
D'orror, tutta la notte fi dimena • 

79- 

Poi lafla (alfin proruppe) e a quàl maggiore 
Brecipiiio mi ferba amore infido? 
Lafciai la Patria, e il caro Genitore, 
E pervenni fotetta a Uranio lido : 

. E quel che importa più perfi l'onore 
Allorché mi partii dal Patrio nido 
A me^za notte > onde afpettar mi noflb^ 
eh' ognun mi taglierà le legna addofTo. 

B z So* 
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E forfè , che in quell* Empoli non fanno 
La lingua maneggiar come conviene: 
L'appongono a^ color, che non le fanno, 
O penfa a chi le fa , fé trincian bere: 
Ma di Fille pur troppo il ver diranno . 
Quei le boccaccie di triftizia piene, 
. Se dando fede al mio penfier pcrverfo. 
Senza perder V onor , 1* onore ho perfp • 

8i. 

Ma chi vorrà tenérmi a findacato, 
E d'ogni gefto mio fare un pfoceflb. 
Abbia riguardo a un core innamorato, 
A un mancamento per amor commefTo: 
Errai, non fo negarlo, e il mio peccato 
Lo conofbo, e piangendo lo confeflb, 
E pur tanto mi piace il mio tormento. 
Che non poflb ridurmi al pentimento. l 

8a. 

Così parlò la forfennata Amante, 
E in preda a un leg^gier fonno alfin Ci diede j 
Più non li fente un zitto in quell* iftante,- 
Che del Silenzio qui parca la fede: ; 

Il gatto fnello, e il fido can latrante ' 
Dormian fatolU di rapine , e prede; • • 
E fol ne* letti all'altrui quiete infette 
Vigilavan le cimice molefte. 

Fine dd Canto Secondo. 
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ANNOTAZIONI. 



i Véro nome della Serva di coftui . 

i Detto ironico , comparando Empoli a Firenze, do- 
ve fono i Magiftrati , che fi aprono a queir ora . 

} Come fi vede nelle gran Corti . 

\ Per effer la ftrada affai ripida . 

5 II Beffi è il Portiere di Pontormo vicino a Em- 
poli. 

^ Nomi di due Monelli , che erano già in Empoli . 

J Queito è parlar birbante • 

i V Angiolino è appiccato alla Croce del Campanile 
d' Empoli , che vale il medefimo che il dire , che i 
Fiorentini non poffono lafciare la villa della Cu- 
pola . 

? Quefto era Notaro. 

Io Quelli è Dottor di Legge. 

n Fille è un nome apocrifo, e fittizio. 

J2 Era quefti in auel tempo innamorato , benché ora 
fia Arciprete del Duomo d* Empoli. 

^3 Convento de' PP. Minori Offervanti vicino un 
quarto di miglio alla Terra. 

'4 Solita rifpoffa , quando picchiar fi fogliono i piatti 
air Ofterle di Firenze . 

M II Sale è il Magiftrato ove fono fottopoftigli Ofti, 
e dove pagano le loro Taffe . 

^à Dal Terrafino fi vede il Ponte a Elfa,dove finifce 
la giurifdizione d' Empoli . 

^7 Con una Crazia fi fa aprire la notte a tutte l' ore 
la porta d' Empoli, 

^8 Ponte aElfa. 

B ^ 19 V Olle- 



19 L'Ofterla del Poggetto vicina al Ponte un tiro éi^ 
Mofchetto. '..''■*■ 

20 Far la sboccatura ì detta plebeo • 

21 Chie(e >.cbe hanno tal npme vicine al Poggetto * 

22 Quefla Fiera fi fa la Domenica, di Lazzero nelU 
Quarelima . 

23 Chi non paffa al Dottorata in Pifa lo fanno fal-l 
tare una fineifara , che riefce dietro all' Arcivefcova^ '! 
4o. 
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CANTO TERZO 



ARGOMENTO. 



V II T diandri alla morte è fentenxiato ^ ^ 
ày Ter rapitor di Fille. Efce Cafteno é> 
2 ^ cercar del Rivale ^ in fella armato y T 
^ £ riman fenza donna , e palafrena. § 
^ Fanno gli ^mbafciatori a SaminiatOj ^ 

V Ma ci anno p$co gufto ; e in un baleno y ^ 
èy Tartono. f,rodiofu9ge per le poflei ^ 
f E il Seccacecifol dà le rifpofle. i 



1^ ^ /« Pazzando un giorno il elei mona Pandora 
£ )^ ^ ^^^ Mondo rovefciò la fpazzatiira , 
^ ^ E da quel fudiciume fcappò fnora 

♦^^vf^^ Ogni mor boy ogni pefte, ogni fciagura. 
Ma il più gran mal, che germogliafle allora , 
Tiranno, e diftruttor della Natura , 
Fu quella larva , e quello ftrano umore , 
Quella, follia ^ che il Mondo appella Onore • 

B 4 %. 
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Per quefto t padri , che non han cervello 
Ma/idano a Iludio a Pi fa i lor figliuoli , 
Per fargli virtuofi nel Bordello, 
E nelle pallaccorde ^c ai Grecajoli, 
Per quefto vanno gli uomini al macello. 
Per non dir alla guerra a ftuoli a ftuoli. 
Per tornar con un fette in fui moftaccio, 
A chi la dice meglio^ o fenz'un braccio « 

3- 

O le femine sì Tonor moietta , 
E tiene a dure leggi fottomeffe. 
Di tormentarle in ogni età non retta 
Non guardando a Marchefc né a Contefle ; 
Baflfa convien, che tengano la tetta, 
E in cafa fé ne ftian fedecommefle , 
Perch' un rifb, uno fguardo in conclufionc 
Toglie (o fciocchezza) la riputazione. 



E Italia più d* ogni altra (o cofa ftrana ) 
Soggiace a quefta legge volentieri , 
Quafi y che nella gente Oltramontana , 
Non regni onor fra Dame, e Cavalieri . 
Ma batti aver ciò tocco alla lontana, 
Ch^ non fon da par mio quetti penfieri. 
Torniamo intanto d* Empoli alla gente , 
.Che mormora di Filli allegramente. . 

5 



fa ogni cantonata , e in ognJ via 
Sì vcdon radunate, e capannelli . 
.Chi dice, che fia ftata bizzarria 
Connaturale a fimili cervelli . 
Chi dice amor, chi dice gelofia » 
E fi fan fopxa lei mille cafteHii" 
Ma la. comune é poi, che lufiogata 
U abbia il Palandri > e fece via. menata; 



Perchè a tutti era noto il vicendevole 
Fuoco, che entrambi nelle vene boiler 
Ancorché faccia Erodio il non curevole , 
Per non moftrarfi effemittato, e molle. 
Così vien reputato per colpevole 
I>i quefta fiaga repentina, e folle 
Oiiell' innocente Ambafciator , che nulla 
Sapeva del penfier della fanciulla. 

E come accade a un can rabbìofo, e ìnfafu>9 
Che da un canto attraverfa, o da una piazw. 
Che il popolo dappreflb , e da lontano 
Corr^, e gli grida dietro ammazza ammazza» 
In fimil guifa, e con furor più ftrano 
La gente contr' Erodio urla , e fcbiamazza^ 
E vien chiamato in quefte parti,; e in quella,. 
Indegno rapitor delle donzelle . 

B % 8. 
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Ma U meno, che fi moftri dirguiìatò ' 
Era intanto di Fille il Genitore, 
che quefto non gli fembra un gran peccat&> 
Ma il vero compimento dell'amore. 
O felice coftuii che in Francia è nato. 
Dove gV ufa» così fare all' amore j 
Ma nondimen, per non. guadar 1* ufanza^ 
Al Foro criminal portò T iftanza • 

9- 

Forma il Giudice intanto il coftituto, 
E trafìnette precetti ,' e citazioni , 
Onde fenz* alpettare altro faluto^ 
Comparifcon divertì teftimoni. 
Che ufi Sere efanunò fagace, e aftuto, 
Con mille aggiramenti , e fuggeftioni, 
E a tutti quanti confeflfar gli fto^ 
Il povero Palandrì efTer il Reo . 

io; 

Onde con Giuftinian fanno penficro i 

Per certa Legge, eh' Unica scappella, (i) 
A cruda morte fentenziarlo, overo 
Mangiargli alle difefè le budella. 
Lafciamo intanto il gavillofo , e fiero 
Tribunale d'Aftrea, che fcartabella 
Leggi , e decreti , Codici , e Dig^fti , 
Per trappolare altrui con modi op/^&ì •. 

li; 
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Fra quei , che più di bellicofo sdegnò,' 
E di giufto furore, il cor s'accefe. 
Fu Cafteno Pòmatti , un Giovin degno 
Di Fille amante, ma non già palefe » 
Or quando d^lla Donna il ratto indegno 
Sentì , per vendicarla il brando prefe , 
Lo fguainò criiccioiò , e in un momenti 
Addirizzò cento fioccate al vento. ^/i 

la.. 

E. dìtìd poir Dove crudel ne porte ' 

Il caro pegno , il dolce mio teforo ? 
Oh. d'infelice Amante iniqua forte. 
Perdo la vita mia, laiTo, e non moro ? 
Se non mi. fente Amor, forda è la morte;; 
Da te fpada fedel pietade imploro , 
Tu tronca il fil di quefta vita , e Ila 
Morte, del mio dolor , la. morte oùa . 

Ma. s'io paflV da queftaalf altra vita; 
E s' io mi buco da per me la pelle. 
Ognun dirà , eh' è cofa fcimunita , 
E ch'io fon pazzo, e dò nelle girelle i 
^E refterà mia Madre sbalordita , 
E per male Tavran le mie Sorelle, (i). 
Sicché a morir così, prima conviene 
Penfarci^ e ripenfàrci bene bene. 

B6 T^; 
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14. 

E poi farebbe il mio morir gradito 

Forfè a queir empia, ed a quel Drudo infameì 
E cosi di color, che m' han tradito. 
Morto, che io fuili , fazierei le brame . 
E moftrato farei qual folle a dito 
Nell'altro mondo a Cavalieri, e Dame. 
Ma colto ogn' altro danno, e pregiudizio^ 
Non vo morir per non gli far fervizio^ 

Ah più tofto ai fuoi danni io vìver voglio , 
E rapirgli" la preda, e uccider lui: 
Fiaccherà ben quel temerario orgoglio. 
Smorzerà l'ire mie nel fangue altrui: 
Sì , pagherà, s'io fon qnal efler foglio. 
Le pene al furor mio de' fai li fui , 
Che non è fcufa d*un delitto immenfo. 
Forza d'Amor, fragilità di fenfo. 

46. 

Sì difle il b^l- Garzone, e pìaftra , e maglia 
Tofto fi yefte, e in capo un elmo fino 
Si pone,ufato a più d'una battaglia. 
Miglior di quel d' Almonte , o di MambritK); 
Poi fi cinge la fpada, e una zagaglia 
Impugna, che par giufto un Paladino, 
Cavalca indi un cavai nero peciato, 
E fcritto ha nello feudo : Il difperato • 

^7^ 
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Così d'Empoli ufd fui far del giorno 
Il buon Cafteno, Ca vallerò errante. 
Cercando i fìi^gitivi d'ogni intorno 
Ne' Cam pi aprichi , e fra l'ombrofe pianw; 
Ma lafciando cofhii, facciam ritorno 
A Erodio, al Seccaceci, e a Fille amante. 
Che combattuti da'^penficr moleiH, 
La diàaA del Gallo avea già dcfti ^ 

18. 

11 Seccaceci forfè dalle piume 

Prima di tutti, e andò a chiamare t paggt^ 

E gli trovò, che ftavan al barlume 

Tenton per cafa a procacciar foraggi . 

Fille, ch'era veftita accefe il lume. 

Che nafcondeva ancora Apollo 1 raggi y 

E al caro Amante Aio fece ritorno, 

£ palpitante gli annunziò il buon giooio i. 



Quegli foggiunfc dammi da veftirc 

Cintio, e principia a far da mio valletto j 
E Fille allor fi fu per ifcoprire. 
Ma la ritenne il virginal rifpetto; 
Pofcia riprefe: è dolce il mio fervire. 
Né provo, che obbedirti altro dilètto. 
Prendi i panni , 9 riveftj il feno ignudo. 
Ch'io fon qual più mi vuoi fcudìeiro , o fcud#; 

2Q. 
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A licenzìarn andò pofcia <lali' Ofte ; 
Che moQrò di dirguXloiiperti fegni). 
Perchè fu taì perfone ben difpofte. 
Certa gente vi fa mille dtfegni . 
Poi dal Palandri corfe per le pofte y 
Che Taccolfc con modi oncfti, e degni». 
E Teleflc durante il miniftcro. 
Suo primo Gentiluomo, e cameriero*. 

Aggiuftan roftc^ e vanno a fpron battuti 
Dove fi Me air alta Biccicucca , (3) 
Son vediti, di drappi, e di velluti , 
E fi fon. pettinati ù parrucca :. 
Vanno eon grave afpetto,^e foftenuti 
Più che non vanno i Senatori a Lucca*. 
Erodìo è tutt* allegro, che galoppa 
Con ì^ fua Fille fconofciuta in groppa 4. 

Quando fcorgon àz lungeun Cavalieró^» 
Ch# corre inverfo lóro a tutta briglia^ 
Bruno Tarncfe avea, bruno, il cimiero^. 
Che la doglia del cor mefto affomigUa». 
Te cerco Erodio (difle in fuona altero 
Il Guerriero) et or or del campo piglia » 
Che pugnar meco, o pur lafciar mi dei. 
Lealtà dojsna, di cui degno uon fei» 

^5. 
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Erodio, ch'era uà uomo un pò flemmatico , 
E voglia noa avea di far quiftioni. 
Al veder , diffc , tu fei poco pratico 
A diftinguer la gonna dai calzoni. 
Tofto foggiunfe il cavalicr falyatico , 

! Non è tempo qui meco ufar finzioni : 

j Quefta è la bella Fille, e a me s'afpetta. 

^ Far di chiJa rapì giufia vendetta. 

\ 

! ^4- 

Qiial uom, che refta sbalordito, é matto >. 
Da qualche nuova inafpettata , e flrana , 
[ Tal Erodio rimafc ftupefatto 

A tal avvifo, e con la mente infana , 
Ora lo crede, or non lo créde affatto^ 
Or vera ftima fimil cofa, or vana? 
Quindi verfo di Fille il guardo ftende^ 
B dal palloi del voltQ il ver comprende;. 

«5- 

Poi volto al fuo Itival , fé quefta €a 
La donna , diffe , che tu cerchi , io nuUft 
Ne 1^, che Pio trovata all' Ofteria, 
E Garzon la credetti, e non fanciulla.' 
Ma lia pur chi la vuole, in oggi è mìa, 
I E fé il valor ufato non s annulla, 

A trattar coi par mia voglio, che impari g 
lyla con tanr alarne ^ la oon è dèi pari « 



II furibondo gettò via la lancia. 
Dicendo combattiamo a fpada fola , 
Ma Erodio, ch'ha paura deJla pancia 
Mantener non varrebbe U parola. 
Il timor,, e l'ardir vanno in bilancia. 
Ma la prefenzat di colei n'invola 
Ogni fofpetto, onde la ppfa in tcrrr 
E fi prepara, a cominciar la guerra*. 

27. « 

Queir altro, che lo vede riibkto. 
Comincia a rallentar tanta baldanza f 
E dice : 1 tuo cavallo e beo pafciuto> 
E il mio non ha di ftar in pie poflanea,. 
Che feippre per le pofte fori venuto , 
Onde mi par che voglia la creanza. 
Che a piedi (1 combatta a fpada a fpada^ 
O che t'affetti, eh' io gli dia la biada... 

Non voglio più afpectar tofto ripiglia 
t'imbizzairito ErodÌQ,i e giù fi fcaglia,» 
Poi prend-c il fuo cavallo perla briglia,, 
E fa , che b fua. Donna fu vi faglia. 
Il SeQcagecl pien di rn;iraviglia 
Stava afpettando. il fin d^Ua battaglia 5 
L'^armato ha manco fretta;, e con ragione ^ 
Che gli peik i' usberga^ e il morionc- 

«9. 
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Poi mette man con gran fatica al brando i . 
Si pone in guardia, e dice all^altro: vienne* 
Il Filandri va là com' un" Orlando , 
JE. fui capo gli dà colpo folcnne, 
Ma fua fortuna fu, che giù calando. 
Quella fpada di piatto a ferir venne, 
eh' altrimenti dal pie fin* ali* Elmetto, 
Lo tagliava pel mezzo netto netto. 

50. 

II percoflb ftordifce, e '1 feritore 

Dall' impeto del colpo inciampa, e cade ; 
La bella donna , che 11 nafcofto errore 
Scoperto vede, e "n rifchio l'oneftade, 
Tofto allenta la briglia al Corridore, 
E fugge via per foli tarieft rade, 
TrapafTa il vicin monte, indi s'afconde 
"D'antichiflima Selva intra le fronde. . 

Ma lafciam lei, che fi lamenti invano, 
E ritorniamo ai duo Gucrrier poffenti. 
Che Tuno cadde in ferir l^altro al piano J 
E fi percoffe un fianco, e ruppe i denti. 
L'altro a cagion del fiero foprammano 
Ha perduto la voce, e ì fentimentJi 
)ndegiaccion vicini entrambi in terra, 
i non anno più voglia di far guerra. 

5^ 



Caccofcro rimane ftupcfatta 

P«r accidenti così fieri, e ftranit 

Non fa perchè ftjggito è Cintio a un tratto^ 

Come una lepre, eh* ha timor dei cani;. 

Ma pofcia retta sbalordito affatto. 

Nel veder a coftor menar le mani,^ 

E^quel eh* è peggio, ed è vergogna a dirfi ^ 

Ammazzarfi ambiduo fenza ferirfì .. 

3f- 

pndc fente nel cor fieri fcom piglia, 
E nella mente mille confiifionì-. ^ 
Ha paura ,. eh' un branca di famigli y 
Non gli metttan le mani ne* calzoni , (j^ 
Efenz'altrc parole, n^' configli. 
Non eflendoci prove,, o teftinìoni. 
Come prctefo reo , di non commeflo 
Delitto,^ aver addoflo un gran proceffo*. 

Scende giù. da cavallo in un baleno 

All' armato Guerrier slaccia, il cimicra^ 
E riconofce il giovine Cafteno 
Vivo y. ma che crcdea morir davvero. 
Poi rimira^il Palandri, che non meno 
Dell' odiato rivale y è fano,, e intero i 
Onde allora conclufc addirittura. 
Che faceifera il morto per paura • 

3f- 
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Tornana i Servìtorj^ cK^cran fuggiti 
Al prima aJbcM- de" rilucenti acciari^ 
E aiutano a rizzar g^li ttr^iinortiti. 
Con la lolita grazia da fomaM .1 
Futon dail Scccaccci riuniti \ 
E fatti ritornar amici cari , 
Sol Erodio beftemmia,^ s*^io non fililo; 
Gli preme più càe Filk|, il fuo ca vallo- ^ i 

Ma Caftenogtftdle il fua gli pretta i 
'Pier non veder appiè !• Ambafciatore; 
Il Palandri cavalca ,, ed ei qui rcflia 
Soletto a disfogare il fup dolore ^ 
La nobil coppia , or più fpedita, e leftai 
Sprona vcrfo del monte il corridore, 
E già fon preflb alla Cittade appunto 
Alior , eh' a mezza 1 corfo il Sole è giunto^ 

La Porta era ferrata col Raftrello, (5> 
R la guardavan cento Alabardieri > 
Ch^ fubito fonara uà campanello. 
All' arrivo di quefti foreftieri :: 
Ed ecco fcappa fuori un Colonnello,' 
Che vuol fa per la patria, e inomi veri 
^ulla il Filandri a quel Soldato tacé^, « 
Vicenda effer venuti a trattar pace • 

S8- 
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Quefto gli fa paflare, e gì' accompagni • ' • 
All'Albergo de* Prenci Òltramomani, (^ 
Ed anno diuro. ima caterva magna 
D'uomini for€ftieri,e paefani ; 
Giunti a queir Oftcvia , che è una Cuccagna, 
Il Colonne!, con mille baciamani.. 
Da lor fi parte*, e degrAmbafciadori* . . 
Porta ht nuova -al Doge y- e a*;Jki>atpri . * ^ 

Era allor Doge un tal Mohtah Cifjrì 

Uom di bei tempo ,«6 che gli prace il vino (j) 

Dicendo, che il ber acqua è da fomari 

E poi fta allegro, e fiiona il Violino. 

Or quéfto radunati rpiù preclari, . . 

E i mag[nati maggior xlel fuo.Domino, 

Cojiclufe alfin, che gl'Inviati fteflfero 

Tre giorni a fpaflb , e poi 1' udienza avcflfero l 

40. 

Ma ben tofto mandò regali immenfi 
Di robii da mangiare , e dì buon vino, 
Ch'è vendemmiato nella Valle d'Enfi, (8) 
Ne' Colli di MontarTo , e Sangucntino . 
Di vane frutte, e di delizie ortcnfi, 
V'erat più d'un panier v più d' un bacino ^ 
Con una bella torta inzuccherata. 
Quattro ricotte frefcbe» e una giuncata ^ 

41. 
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Quei Q «fecero ohor con • grofle mance 

Perchè non-fcviMo il granchio alla, fcarfclla, 

E d» ciKi fqitifiti empir le> pance, 

E l*ófte 1' ha per male, e s' arrovella. 

Che fé la paffa in cerimonie, e ciance 

E non pigiian da lui della rovella, 

Ma vuol tutti i fuoi danni riiareire, (9) 

E eoa le cuocìture, e col dormire . 



Vanno ben poco a fpaflTo, che fi duole 
Erodio ancor per la percofla un poco. 
Onde falire, e fcendere non vuole, 
E in cafa ftanno a contri^ftar col cuoco, 
Gancio, e Rarpino faìi' poche«iparolc. 
Ma confuma'no il tempo intorno al giuoco, 
Sem pr* avendo a rubbar il penfier fifTo,.^ 
I Con It carte d' alzatale il BìribiiTo. (io) 

Ed ecco arriva il giorno desinato 
A portar la folewne Ambafceria, 
Il Popolo è già tutto riadunato. 
Ed è piena opni Piazza, ed ogni via* 
In Palazzo è* fai ito il Magittrato 
Tutto per far al Doge compagnia? ^ . 
Già baftonano i Lanzi a più potere 
La gcnce, che fi ficca,» e vuol vedere, (-i) 

44. 
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Siccome appunto ai dì più lunghi > «caldi ^ 
£atton le biade i ruvidi viliani, 
E con que' colpi raddoppiati , e faldi , 
Fanno Schizzar fuor dell' arifte i granij 
Così iqui'briacacci empi, e ribaldi, 
Che fon la maggior parte Luterani , 
Col duro ferra jol fanno iar ala 
Ai duo Signor ,. che già fon giunti in Cala«: 

Senatus Popùlufque, al muro in faccia» 
Con parole era fcritto d*una fpanna , 
E i Senator, con maeftofa faccia , 
A feder fi vedean fu' la Cifcranna% 
Stava elevato fiù dì venti braccia , 
Com'alta Torre accanto a umil Capanna > 
Montano, fovra quei del fuo carteggio, 
S(|tto. Cielo gemmato,, in aureo feggio* 

E giunti alfìn davante al R.egÌT> Trond 
Fecero una profonda rivereuEa; 
Il Doge intanto vuol fa per chi fono, 
Echi mandoUi a fua real prefenza 
Erodio non fi turba, e in grave tuon« 
(Di libero parlar chieda licenza) 
Siamo inviati (dìffe) a voce publìca. 
Dalla nofkra potente ampia H.epubiica » ^ 

47- 
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yolea feguir, ma fu <luo Scanni d'orò, 
Furon fatti federe , e poi coprirci 
Quindi con parlar chiaro, e più fonoro^ 
Così riprefe rinviato a dire. 
E* la pace ne' Regni un gran teforo. 
Signor, n' arride il Cielo alle noftr'irc. 
Anzi fovente gli umili foccorre, . 
JB i più fuperbi, e i più protervi aborre i 

48. 

Non dico ^ che non poflà un giufto fdcgno 
Spirar nelle grand' alme alto furore. 
D'odio, e d'amor fummo com polii, e indegrxé 
Di fama è chi foggiace al difonore. 
Ma non palfi la rabbia un certo fegno. 
Che non dia luogo a penetrarvi Amore. 
Nelle Grotte d'Ircania, e dell' Inferno. 
Abiti quel r ancor , che dura eterno. 

49. 

Con quello, Q fommo Duce, inferir vogli# 
Che fé offefi reftate (il che e' è ignoto) 
Dopo fofcritto il concertato foglio, 
E dopo fòtto il giuramento, e il voto 
Ben iazio eflcr dovrebbe il voftro orgogli» 
Del fangue,che fpargefti. A tutti è not* 
Come vincerti , e pure io mi contento 
O fu0e buona guerra» p tradimento., . 

S0. 
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E contenti fon pure ì miei col leghi , 

Purché tcrminin qui T ire, e i'ojffefe, • 
N'inviàn per noi nuti d'accordo i preghi^ 
Satolli ormai di riffe, e di contefe: 
Purché dal voftro canto non fi nieghi. 
Che i Pacfi, e le Piazze ci fien refe. 
Sì sì torniamo amici, e niun s'offenda. 
Ma fopra tutto il noftro ci fi renda . 

51- 

Che non fon tanto le noftr'arme frali," 
Né il valor noftro é da temer sì poco 
Che non vagliamo a rifarcire i mali , 
E metter Saminiato a ferro a fuoco? 
Sòn gli Empolefi ancor fieri , e beftiali, 
E il fuo valor è noto in più d'un loco, 
E il rifiutar accordi amici, e grati, 
E^un efporfi a pugnar con difperati. 

Se confidate d* effer foftenuti 

Da Peccioli, Montopoli, e Palaja, (12) 
A noi ancor non mancheranno ajuti 
Da Montilupo, Limiti, e Capra ja, (ij) 
Ed armi, e genti porteran tributi 
Al noftro Campo i Legni a centinaja 
Sofpinti dal favor di Trcimontana 
Dalle rive di Spicchio, e Sovigiiana. (u) 

53- 
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f Ma lungi taMlfcgni , e il CicI non voglia 
t Veder correr di fangue, efoffè, e campi. 

Torniamo amici, e più non fi difcioglia ' 
\ Santa Concordia, e il cor più non avvampi 
; Di fdegno, purché voi di buona voglia, 
f Ciocche rapirti a noi, fenz'aitri inciampi, 
! Rendiate, ch'altrimenti (e alzò la voce) 

Io vi disfido tutti a guerra atroce. 

r - 54- 

^'Tacque T Amba (eia toro, e in (eno a molti 
Fanno grand' apprenfion quefte parole; 
£ già farian la maggior parte volti 
A render Marcignana , e ciò eh' ei vuole. 
Ma (gli occhi prima intorno intorno volti) 
, Sciolfe il Doge la lingua in tai parole, 
' Adagio/ Manco furia, o Padron mio. 
Se avete ireìta voi, non ho frctt'io. 

55- 

^ Olì prote/lo giuftifsìmo fi moflc . . 

A danneggiarvi la noftra Milizia," 
Che meritavi ancor maggior percofle , 
Per la, voftra indegniffima nequizia; 
Giacche voi con regali, e mance grofse^ 
Corrompefli di piatto la Giuftizia, *^ 

Allor eh' er' adunata l'Aflemblea 
Nella Baftìa, e fentenziar dovea. * 

C * '5<?. 



£ non fii giuftamènte ripartito 

Dai Giudici corrotti il fertil piano> 
Perch'a voi ne toccò fpazio infinito, 
Aìioi poco^ e quel poco inculto ^ e (Irano; 
Onde per quello prefamo partito. 
Rifar le partì con le fpade in mano , 
E il Mondo vide, che fappiam pugnando^ 
Farci più viva U ragion col brando. 

Onde rispondo per la parte mia l 
Che fé pace volete, io pace bramo, 
Ma con-queflo però, che noftro fia 
Ciò che s'è prefo, e nulla vi rendiamo. 
Altrimenti figliuoli andate via , 
Che &rla in altra forma non vogliamo. 
Saggio è cojui, che riaver pretende. 
Ma ben p^^jiir incontro è quel che rende, 

5t. 

Si diffe, e cenno fece al Conci ftoro, 
Che chi voleflc dir diceffe ormai. 
Ma in vifo fi guardavan fra di loro, 
£ neflfuno scardi di parlar mai. 
Quando in piedi, le volli un Barbaflbro, 
Ch'era chiamato^aladin Tornai, 
Dicendo, approvo, o Doge , il tuo penfiero^^ 
Che tionfi renda agl'tlmpòlefi un zero. 
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JTvi propònefti ud vamaggiòfo ffttio^; 
f £ certo che potrebber contem^riì , 
^ Ma lor vorrian vederci in terra affatto; 

Senza fpenmza dì poter rizzarli. 
Allor tutti approvare il deno^ e il fatto, 
£ comiociaron qùafi a follevarii , 
Quan4o il Doge , con grave fupérciglio^ 
Fermò con quefti detti ogni bisbìglio» 

Taccia ciafcutiD. Or Voi , c}»e qui vénifti i 
Tornate a cafa> e dite a bocca ai v^ftri^ 
CioccJìe coi propri orecchi or qui fentifti^ 
Senza moltiplicar carte, né inchioftri. 
E chi vuol Marcignana le Tacqùifti 
Con la bravura , com'lian &tto i noftri* 
Una Cittì , eh' a forza d'armi èprefa, 
Senz' armi ^ e CctOA fangue ^ ah aon fiarefar 

6u 

rntantò il Seecaeeci nella pelle 
I Più non*capiva , e di(fe, o gran bravura; 

Ferir chi dorme, e al lume delle fUlle, 
I Ratti falìr fu non difefe mura. 

Mandate le Gazzette , e le nevelle, 
£ i Corrieri pel mondo addirittura , 
Che fol vi loderanno i Turchi , e i Mori ^ 
Che non ibn cavali^r^ ma traditori. 

C z €zr~ 
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E fenza fegno -alcun di rivefenza 
Ciò detto s' avviò Terfo la porta. 
Se la piglia il Senato in pazienza , 
Ti com* Ambafciator gliela comporta. 
Il Palandri però chiefe licenza , 
E poi fé a' andò ria per la più corta; 
Arrivano all'Albergo, e pagan l'Ofte, 
E di lì fé ne'fcappan per le polle. 



Pa/Tan la porta, e nel calar il monte, 
I bravi corridor tengono a freno. 
Arrivati fon già preflb alla Fonte (ij), ^ 
Poi trapaffan la Scala in un baleno, 
Né fi voltanp indietro infino al Ponte (i(f), 
Ove a pofar gl'invita il fito ameno, 
E il vedcrfi ficuri ai propj Stati, 
Dopo tanti perigli aver paflati. 

Quando fon ptt entrar nèH* ofteria 4 

Dove il Barlacchia (17) fé «e fta pati'ciollc, 

E ammazza i foreftief di cortcfia, 

Scorgon predo un Corricr di fudor molle, 

Che vifta quella nobil compagnia. 

Di bifaccia una lettera (1 toUc, 

E dice lor voi fé te i ben trovati , 

Con qucfto foglio a voi mi manda il Nati. 
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Lo piglia "Eroàìóy e vede al foprafcritto, 
eh* a lui folo la carta era diretta , ' 
L'apre tofto, e la legge 2Ìtto zitto. 
Poi gela, e trema, et a feder fi getta. 
Il Seccaceci , a sì gran cafo afflitto. 
Accorre a foftener l'amico iti fretta , 
E con faceto, e con del vin pofTente, 
Fa ritornar gU fpirtì al cor languente. 

64. 

Legge anch'egli ìi^ lettera > e poi àke^ 
Ole noD tema di nulla ^ e che fi parta i 
Ma ^egli Amor, e Fille malradice, 
£ ripenfa al tenor di quella carta; 
Poi lon'eiclama : ò mia forte infelice , 
O mia fatica inutilmente fparta ^ 
O mìei denari fpefi a centinaja , 
Per comprarmi Vefilio^ e la majma|a» 

67. 

la Patria , ch'io difendo è quella ftefla. 
Che mi fentenzia a cmàfk morte ^ e infame^ 

*■ O Innocenza, o Giuftizia fottomcfla, . 
O inganni fraudolenti , o^ indegne trame. 
£ chi'fia mai quetF empio, che confefTa 
LafcivQ Erodio, e rapicor di Dame? 
E.gucitc fono (oh Dio) kgge d* Aftrea! 
O Giudici da forca , e da» gaJeaL 

C j 6«. 
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69. 

Caccofero il eoVòru , e lo conCotut 
Perchè lo vede ràbbnfl&to, e brutto,' 
Ma vaoa di Rettórìca ógni scuola 
Hiefce appneflb ^ello» e fewa frutto; 
Atfin fece s impegna di parola 
Far l'innocenza ilia chiara per ttitto, 
E difenderlo ancor qtiand^ e^li accada , 
Co i «j^ttrin , con gli amici » e con la fpadài 



S* acqueta milnto ti fo¥tro Dottore; 
E ri(blve partir , per non far peggio l 
Raccomanda ali* amico il proprio onore; 
B dell' Ambafeeria torto il maneggio. 
Poi fprona verfo'l Ponte il corridore > 
E Rafpino conduce al fno corteggio » 
PafTa il monte vicino, e il dritto calle 
Segue , fitt che perviene in chiufa valle (ity. 

jo. 

Qui fi ricorda del Petrarca , quando 
Efule andonne ad abitar Valchiufa; 
E vuol anch*ei per quefta Valle errando 
Con l'efempio dì lui fvegliar la Mufa, 
'E al palioral concento andar cantando 
Or con 14 piva, or con la coraamufa« 
Rafpino dà un occhiata a quel Paefe^ 
Né fi Tgomenta ài bufcar le fpefe. 

TU 
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O quanti forbì , tfeipoU^ ecàlkgpt 
JLa nobil coppia fcaricò (bvente 
Quantunque ogni Villan s'adiri, e lagni 
Di quefta fame troppo- impertinente. 
Paesano in fomma. qiiefti dup compagnif 
A guifa d*Qna gracidine furente. 
Che i frutti fvelte ov'cUa arriva, o coglie. 
Che non j^i^k Jrifpcuo anco alle ibglie. 

Sovente allor, ch'^fltanu tini: albori 
U alba prendon gli augelli a falutane , 
In quei folinghi, e taciturni orrori « , 
6e n'andava il Palandri a civettare, 
E dava nelle fmania, e ne'Hirori , 
Se la civetta non volea fdtare, '^ 

Va cercando de* polli , che fon groflì 
Rafpino> e lafcia ftare i pettiroifi. 

Toman pofcia la (era ai lor fenili 

Stracchi, e sfilati, e di gran prede onufti, 
I noftri Pailorelli almi , e gentili , 
Neri dal Sole, e dalla fame adufti. 
Cangiando Erodio in capannuccìe vifi 
L'alto lavor deTuoi Palagi augufti, 
E in mal condite, e povere vivande ^ 
I lauti cibi, un cavalier sì grande* 

e 4 74^ 



5« 

O sbalzo delh forte! Ecco un Tribuno^ 
Un P^ter patrie, un Dittatore egregia. 
Senza foccòrfo, e aiTegnamento alcuna. 
Divenuto degli uomini iidirpregioi 
Quel eh* è peggio ridotto a ilar digiuno^ 
O pavère vivande avere in pregio , 
£ genti a converfar rozze » e felvagge 
Tra folti bofcliJ, e folitarie fpiagj^e. 

Le Mufe fole ad abitar con eflb 

Veniano in quegli alberghi paftorali ; 
Lafciando volentier Pindo, e Permeila^ 
Per dettargli sonetti, e madrigali'. 
Onde air ombra or d' un faggio, or d' nn cipreifo. 
Cantando alleggerifce i fùoi gran mali , 
£ bcftemmia , e s* adira or piano , or fòrte , 
Contr'ìl Cielj contr'amor , contri alla forte^ 

Nel tempo, che coftui grida , e borbotta > 
Dall' ofteria 3' è Caccoftr partito, 
£ via camma per la ftrada , e trotta , 
Nel cor confufó, e in faccia sbigottita 
Or gli duol della fua mala condotta , 
Or del compagna Ambaiciator tradita ^ 
Ma fòprattutto il turba, e lo commove ,^ 
L'eiTer il corvo delle male nuove* 

7> 
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cai corre dlctro'il popol mifto, e vario 
£ d' ecade , è di (enb y e di nazione » 
Tutti col vifo eom'un san Macario 
Di meftizìa ripieno, e d* affiiziooe. 
Raflembra ii Seccaced un Milionario, 
Che conduca la* gente a procef&one. 
Chi di lor piange, e chi con torvo afpettil 
Mèfto. fofpira > e chi fi batte il petto. 

7& 

£ nel mirarlo fol iaima argomento,' 
Che per amor deHa cipolla Erodio 
Si fia chiappalo un canto in pagamento 
Giacch' ognun gli vuol male, e gli pori* od- 
E inver s'ei non pigliava un altro vento, 
O brutta scena , o tragico cpiflbdio , 
Si voleva di lui certo fentire. 
Bravai infomma è colui, che fafiiggire. 

J^rriva intanto l'Inviato in Planai 
Verfo il Palazzo della Signoria, 
Dove il popol concorre, e vi s' ammazza i 
Per fa per. qualche nuova o» buona , o ria. 
Con la Tua* ciarpa al collo pavonazza (19)» 
E tutti^i Senatori' in compagnia* 
Stava il' Gonfalonier con faftò,.e gala, 
Alior che. gjunfe ìLSeccaceci in fala.. 

G 5, 89. 
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Che fubito riftrinfe in due parole 
, Dell' Ambafciata Tua tutt' il conftr^Ttttf % 
Che l'avverfa Cittade intende, e vuole 
La pace far con ritenere W tutto. 
Allora sì, eh' ognun s'attrifh, e duole; 
Allora sì, eh* ognun rimafe brutto. 
Ma rifpofe Leopoldo ebro di rabbia , 
Chi la pace non yuol, la guerra s'abbii»» 

%u 

S* intimi una rafsegna generale 
(Indi fogj^unfe) ed ogni capitano y 
Qui fi rappelli , ed ogni Generate 
Si lafci riveder con l' armi in mano. 
Perchè intendo aiTediar la Capitale , 
£ ricoprir di gente il monte , e 4 piano. 
Bd io fteflb vogl'ir (non fi minchiona > 
Ad animar 1* efercito in perfona. 

Allor per rincorar gli fpaventati 

Fu dato nelle trombe , e ne' tatnburi. 
MotCaccofero intanto ai congregati 
Autenticò con sacramenti, t giuri. 
L'innocenza d* Erodio, e fincerati 
Che gli ebbe tutti, vuol, che fi procuri 
Di richiamar da quell'cfiglio indegno» 
Sì valente Guerriero al patrio Regno* 
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£ Droccio Nati s^ efibifce andare 
A ricercirne in abito mentito 
Nel paefe qemicd > e in tèrra » e in maré> 
Se bifognaffe » e in ogni ftranio lito* 
Già fi batte la^alTa» e fventolare 
IK bandèrole un numero infinito 
Si vede in ogni canto > e gii la terra 
Tutta d' arme xifiioiia > e grida gmerra^ 



Fini M Cantù Ttnii 
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ANNOTAZ.IO NL 



i De leg» tTnicau 

2* Ha quefb la Madre , e cinque SoreHè Fanciulle*. 

3 Poco dopo la Scala fi comincia z faiire per andare 
a Sannniato; 

4 Suano &(npre cofli intonia all^ oftena fd(^rati i? 
Birri di Saminiato. 

5 A queUe. Borce non ¥i. è. né meno. T impófte. 

tf Non vi é altro , che una Bettola , che non vi^ é dftì 

mangiare di Carnovale. 
7 Quello era braviifìmo ibnato'r di Violino ^ ma* gli 

piaceva terribilmente il bere;, 
8. Lacchi del Saaiiniatefè noti. 
f Così fanno gli olii quando fi poru roba ,. e non & 

piglia da lor^x 

10 Ciiuochi vamaggiofi- uCui da*marrioli.. 

11 A fimilitiidine delle Corti de' Principi grandu 

12 Lrioghi contigui a SaminiatOi^ 

13 Luoghi vicini a Empoli* 

14 Ville appunta (k & d'^luno dirimpetto> a EmpoU:,, 
abitate da Navicellai^ 

i^ A mezza Terra* fi' trova una fontana 

16 li già ditto ponte a Elfa. 

17 Sv^rannome dell'olle del ponte a Elfi* 
i.S S' allude a Valchiula del Petrarca. 

>9 Salito fégrio dtftintivo del Gonfaloniere delia» terat 
nelle pabblicha funzrioai^ 
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CANTO (QUARTO 



! ARGO M E MT&. 

« TwnS^ F/7/f nel Bofco yt fi difpera ^ 4 

k E unoi l'^nfo' gentil poi la rincuora y & 

? Scorge una Tafiorflla ,e in quella /pera-j T 

^ A/4 vifh Mrodia alfin pia s addolora^, % 

^ Si difarma Cafteno yC va doV" tra 4 

^ Kafpino , Er-ùdÌQ^ e: il fuo e^avallo ancora'^ ^ 

A Oiéeltarmi al troneo appefe tn tanto vede: * 

r .^ihjpr/i . ^ mar fu t7 i>ì1]Yi amante crédei. • 



Silvera , tf i»orro i7. C4rù amante credei. 
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J y^. ^ Ifogna confèflfaT^ che queflo mondò 
^ K> L B*una gabbia di pazzi. Al mar di corte 
^ ^ Altii fida fé fteffo, e cafca al fondò , 

4^^^-yf Bvrfagii© dcll-invidi:i , e della forte- 
Altri di gctno altero y e furibondo 
Vanno alk guerra a éifputar coi> mor^. 
Altri giocando tutto ih ftio fìntfceno, 
Alth iiiì da mcrcanii j £ pei faiiifcono. 



4^ 

». 

Chi ha gttfto tutta il giorno a litigare. 
Per ingrarsar l^arj^^ dei magiftrati » 
Chi dkfpatuocggiar, cht di murare^ 
B chi di conveifar gii sfaccendati. 
Altri dì 9 e notte attendono a ftudiare; 
Ver eifer fra i più dotti nominati r 
£ Quefti tali alfin porton gran rirKhi» 
Od^ impanar affatto » o morir tifiche 



itìtrì ci fon, che per toec» la me«« 
Della vera paizia, con cieche brame ^ 
Seguon le miìfe^ e fanno da poeta > 
Strada (kura di monr di fam^* 
Ma IMA pazzo di tutti è chi s'inauteta; 
E coniìima iì ctrveì dietro alle damej 
Senza confiderar y di amore è un vizio ^ 
Che ftmpre ne riduce al precipizio» 



£ Ito Io |)mf«i FiDidr iirfelioc 9 
CIm fi ritrova abbandonata, e &>Ul 
tn si remòta, ed orrida pendice , 
Ove niun la conforta, e la confola ^ 
Oh quanto fa Tua forte maladice, 
E amor , che ride a lei d^ intorno ^ e volai 
Vinta dalla ftanchezza, alfin fi pofa. 
Ove la ielva era pia folta^ e ombrofa. 

5^ 
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Lafc'ire alìen^zroili natura 

Il cavallo pel bofcoa pafcer I*er&af 
Ed ella ponfi in piana terra > e dura; 
A sfogar del AfO cor la doglia acerba; 
I>ell* amato guerriero ha ^ran paura , 
Che ih mente ancor k fconfolata ferba,* 
Quando il vide pugnando atr afpra guerra; 
Al primo colpo dar ìt culo in terra^^ 

*i 

Si sì> lalTa» diceva ^ Erodio è morto; 
Erodio, l'amor mio, mia fòla rpen<^> 
Del tormentato cor fido conforto , 
Unico refrigerio a tante pene. 
Ahi^ che quando fperava eflère in porto ^ 
E con e#b goder 1* ore ferene , 
CSiunfe quel diavolaccio fcatenato» 
Che tutti a jniei difegni ha fconcertatQi^ 



E che fard tra queft'orrendi , e cupi 

Bofchi y fola , e negletta ? E qual riftofUf . 
Aver pofs»^ io fra balze ^ e fra dimpi , 
All'alta doglia, all'afpro miomartoro? 
Forfè m' ingoferanno o gli orfi , o i lu^> 
O i satiri lafcivi al mio decoro 
Infidie tenderanno, o nella fcura 
Notta^i morrò di freddo , o di paura* 



Q^i vieni, Érodio, (e tu vivi , 6 prn^v 
St morto fei', venga lo fpirto errante ^ 
€Kc più care mi fian tante fvcnturc, 
£ più bella* La morie ,,a te davante. 
La meftajftorìav delle mie fciagure» 
In quelli» filili ìnddi, e in quefte piante i 
Onde ifl» partendo dalla cava fbiTa 
Amante fido,. annunzi pace ali* offa.. 

9- 

Sld]ce,.e da(&a un leggier fonno in predà^ 
Ornai dai {Manto, e dai fofpirì fianca, 
E tremendi fdntafmi avvien che veda> 
Che a tormentarla iL Tonno ancor doq manca» 
Un ferjDce Leon mira, che predai, 
E in pezzi fa femplice agnella, e Biànca> 
Ma riconofce alfin la mefchinella , 
eh* £jrodio era. il , leon ^ Filli V agtiella». 

roi 

Spaventata fi fveglia^ e grida, iquefto 
Erodio, il premio al mio fcr-vir fedele? 
Per te la patria, e *1 propri^ onorcalpefto^ 
Nvin curando de* mìei l'alte querelèi 
E4 abito v.inl'per te mi vcfto,. 
Perchè- fia verfo me poi ri crudele >, 
Che a guiti di famelico Icone, 
Tu mi .ifolpì, e mi mangi a colazione. 



Qui ài nuovo ibfpira, e piange, e grida ^ 
Per ia ^ilion funeila, e dolorofa; 
Quando, moflfa a piet3l delte Tue Arida > 
Gli apparifce una Na}ade veìzofa^ 
Che mirandola fola, e lenza guida ^ • 
In cosi orrìbil Tel va, e perigliofa^ 
Gli diffe in dolce fuon vaga Donzella >' 
Il Ciel vi iaJvi^ e vi nianteoga jbelht 

li. 

D'allegrez:^a an'mefcuglio^ 6 di timore 
Sorprefc la dolente giovinetta , 
Che non fa donde , in sì confufo orrore^ 
Efca beltà sì rara, e sì perftttai 
Et or Diana , et or la Dea d' Araore 
Penfa, che £a^ che uccelli alla civetta^ 
O Proferpina, che d* A verno vegna. 
Mandata dal marito a far le legna. 

Si fa cuore , e gli di la ben venuta ^ 
La piglia' per la mano> e gli fa feffai 
Quelle grate accoglienze non rifiuta 
La Ninfa, e dice, che non^ 6a piò mtB^i^ 
eh* Erodio è vivo, e fanq, e la laluta^ 
E non abbia timor della forefta , 
Che non vi troverà- moftrO' pia infida 
Del ftto pcrnfier geloib,^ e di Cupide^.. 

14. 
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Retta Fillc flordìtt > € dice , cóme 

Sai tu dei de(ir miei tutto ViMtvnoì 
- £ chi,t] diife del mio Vago il nome? 
Tu fci ficuro un dìavoì dell' Inferno, 
Che con faccia mentita > e finte chiome , 
Mi burli , e prendi j mie/ tormenti a fciicnicrr 
Ella ^rrife, e dìOe» io ti conofeo^ 
O Filic, percKè ibn kr Dea. Atì Jfofc9* 

Si pone sif ìiiectliionf Fillidé , e cìÀtÌ€ 
Alla Ninfa perdon del prefo ingaitno/ 
Ma la Naia^de gcnOI non gli concede. 
Ch'ella n chini, e infìeme a feder vaiuia 
Dove non lungi un fiumi^el fi vede, 
A cui dens' ombra annofe Quercie fanno > 
£ dove gli augelletti intra le fronde , 
Accordano, i tor canti 4 fuon deU* oóde» 

Si fanno fraudi lor varr difcorC,. 
Poi la Ninfa fi rizza , e dice , addica 
Fille, più non temer di lupi, e d'orfii. 
Ma /pera di far pago il tuo desìo. 
Che non ti mancheran fidi foccorfi. 
Ad onta del tuo Fato acerbo, e rio. 
Che ti prepara ancor miJle accidenti > 
Ciò detto fparve come nebbia a i venti. 

17- 



KtRò confufa la Dontrfla allora , 

Tanto pìi\,che s'ofasra^ e manca il potata 
£ fin che foi*ga in Ciel la miova Aurora. 
Qui penfà ormai d'aver a f&r foggsorno^ 
Quando poco lontaii voec canora 
Senre> cl^e moke t aura > e ì Ciel d'infonio^ 
E parie ognór , cfee s'avvicini, e fia ' . 
Già pr eflb la gradita snetodiak 

%$. 

S' afcondé , t vuolc^in loco pia ripoftó J ^. 

^edcr non vifta ti canta tor di vino » 
£ qui s'^afpetta di mirar ben tofto 
Siface comparire, o Vinccnzioo. 
Ed ecca fcorge y appena giunta al poAor} 
J'aftoreUa gentil, eh* era in camioo. 
Per rifto'rar la greggia fitibonda , 
Del vago fiumiceUo alla frefch' onda; 

La vide, e ccnfefso fcnta roflorej 
Non aver vifto mai bellezza uguafrf i 
La guancia era dipinta d^un colore , 
Clie>a queldirofa, e gelfomin prevaftì^ 
Poi dagli occhi fpargea tamo fplendore. 
Che ftargli a paragone il Sol non vale , 
Sembran perle incaftrate nel rubioo 
l dcACi , e 'I biondo crin par d* wo finov 



D*alaba(lro purìrsmo formato, 
£ di ca^ndida neve affembra il feno^ 
Ove rìde il liguftro al giglio allato. 
Cui dì latte il fentier cede, e vien mena 
Con vaga proporzion pìi\ rilevato 
£ra davanti , e gentilmente piena 
Parevan due ricotte le mammelle, 
Vfcite allor allor dalle icodelle. 

i\: 

Vn guarneUifi pulitòdi bucata 

Tutte l'altre fue membra i:afcondea^ 
Che s) bene alla vita era adattato, 
Che la forma di quelle fi vedea^ 
Onde cupido fguardoj e innamorato 
Ravvifarle aual erano poteaf 
Con pie di Dianco avorio il fuol calpefta> 
Che fiodr fa la feha > e la forefta.^ 

Con maniera leggiadra, e veziofetta 
Guida il gregge pafciuto al vicin ria^ 
B con qualche galame canzonetta, 
Accpmp^gna dell^onde il mormorio. 
Se ne (la Fille tacita y e foletta 
Ammirando di quella il gefto, e't brio^ 
E tenendo al cantar gli orecchi intenti , 
SciogUer f^titìo k voce m quefti accentL. 



Criwlel amor, ch'ai fempiici paftori 
Ne* bofchi vieni a perturbar la pace. 
Né ti vergogni con sì roizi cori , 
D'efercitar l'onnipotente face : . 
I3eii vanne altrove a fcminar gli ardori, 
£ '1 tofco rio del tuo piacer fugace. 
Che per me non ha dardi la faretra , 
Cd ho contr-a' tuoi colpi il feo di pietrat . 

t'efler amaro a quefto cor, che giova, 
£ l'aver per amante un gran Signore, 
Se quella fua gran tiamin^ in me non trova 
Egual corri fponden^a, e pai;! ardore? 
Il bendato fancìui tenti ogni prova. 
Che invan procura incatenarmi il corej 
£ mentre i dardi fuoi rintuito,e fchivo, 
Ia cara libertà contenta viva 

Pille fente quel canto, e ha dolci» invidia ' 
Della pace , che lèi contenta gode, 
Che fa qual fia la rabbia, e la perfidia 
Di quel fcrpe crudcl , che il cor gli foàcà . • 
£ qui di quel tiranno, che 1* infidia 
Ogni trama fuggir penfa, e ogni frode, 
E non fa la mefchina ^ che fon baje , 
£ sfugge t'acqua fptto alle grondaie. 

z6** 
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ì 
E quando per l'appunto ella fi mòvÉi 
Per gir da quella cantatrice vaga j 
Ode sfrafcar la felva, e gestì nuove 
^ Mira^ là dove il rio fcorreiido allaga* 
L*aima di Fille t un tratto fi commove^ 
Del Tuo futuro mal forfè prefaga > 
Poi vede (ahi che fpettacol dolorofo) 
£rodio con colei £tre il graziofo. 

£ fenté, che gli dice» o mia Defpina, 
Che mia vo dirti , ancor che fugga ognora 
Da m^^ qua! damma , a aii già s'avvicina 
Veltro 9 chela fa in pezzi » e la divora. 
Deh per quella. beltà rara» e divina, 
B per quel tuo cantar, che m'innamora, 
Afcolta i preghi miei fenza fuggire, 
O a te davante lafciami morire. 

Come talor fu maeftofe fcene , 

Ninfa gentil fi mira in giardin vago, 
£ in un girar di ciglio à un tratea viene. 
Orrido fpeco, e Ibrmidabil drago: 
Così a Fillide appunto ora interviene , 
Non già ingannata da una fai fa imago. 
Che dov^Ua fperava un bene eterno, 
Bitrova tuet^i diavol dell' Inferna 

29. 



Dal giclo de! dolor rìmafe opprcffa J 
Ma poi riforfc al foco dello fdegno; 
Cava fuor Durlindana , e va con efsa 
Tre volte per ferir 1* amante indegno ^ 
Poi fu tre volte per bucar fé ftefla , 
Ma poi pentiifi, e fece altro dffegno, 
E volfe pria dLrabbia , ^Hfuror prcng 
Veder il fin dell' amorofa fccna. 

30. 

£ fcorge che Defpifìa ^ in guifa a^pitnto^ 
Come s' a lei parlaffe Arabo, o Moro , 
O in linguaggio più ignoto , e a noi difgIunto]| 
Non ode,o udir non vuole il fuo inartoro. 
Erodio allor pì^ fmania , e l' ora , e il punto 
Maladì, che la vide in conciftoro 
Con l' altre fue compagne paftorelle , 
A &r ghirlande , e dir delle novelle. 

E perchè, difle poi , pietà dineghi 
Air acerbo mio duo], né mi rifpondi? 
A non fentird'iin mefto amante i preghi,' • 
Non fo intender, crudel, dove la fondi. 
Nel vedermi fenz'arte, e fenz' impieghi, 
Un di quelli babbianti, o vagabondi 
Mi ftimi , e inetto a guadagnar le fpefe; 
Non fai, fciocca, eh* io few ricco al pielc; 
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Et apprezzata è dalk dame irt^nifa 
Quefta, qual ella fia, beltà negletta. 
Che c'è taluna , che da* fuoi divifa , 
Mi corre dietim, e va cercando in fretta. 
Or più che mai rìman laflfa, e conauifa 
PiUe, e gran cofe il Tuo furor gli detta. 
Pure ha pazienza » e quefto ancor foffrifcc. 
Perchè T altra noi mira, e noi gradifc^ 

Si- 

Anzi rifponde alfin con volto accefb 

Dì fdegnò ; andate via> ch'io non vi voglio ^ 
Voi dovrefti a queft'ora avc;rmi intefo, 
E per me non pigliar tanto cordoglio , 
Che fé ricco voi fufli al par di Crefo, 
Delle voftre ricchezze io non m'invoglio. 
Dunque andate a cercar di chi fi ftrugge 
Per U VQftra beltà, non di chi fugge. 
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Cosi difs'ella, e gti voltò le fchiene. 
Per non av^r a far qualche fpropofito, 
E<^ ei partilfi , e fece molto bene. 
Loco afpettando, e tcuìpo più a propofito. 
Fille appena le lagrime contiene, 
E d*ucciderfi ornai fa buoQ propofito, 
Ebra d'odio, e d'amor, pofcia fen vola 
A colei, che Taffligge, e la confola. 

35- 
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yide appena Defpina all' improvvjfo , 
A fé davante Fìllide in calzoni , 
Che rìmafe col cor da fé divifo , 
E pel capo gli entrò mille opinioni. 
Ma fquadrato ben^bcne il fuo bel vifo. 
Fu tocca da più falde tentazioni , 
B benché fuffe in quella felva fcura> 
E quafì notte non gli fé paura. ■ ^ ' 

'Anzi ad efla s*accofta, e dice, E dove 
Signor andate errante, e fuor di Arada ^^ 
Or che vcrfo l'occafo il carro/ move 
11 Sole, e fi fa nera ogni contrada, 
E ftannoin quelli bofchi , più che alèrove. 
Di nottetempo gli aflaflìn di ftrada? 
Rifpofc Fi He, io fono un infelice. 
Che morte cerco, e allor farò felice. 

E non temo de'bofchi il cieco orrore; 
Né mi fanno paura i malandrini» 
Ch'a non ti dir bugia da fervitore, 
Meco c'è da bufcar pochi quattrini. 
E fé qualche animai divoratore, 
O l' Orco mi vedrà mangia bambini. 
Sì difperato, o Paftorella, fono. 
Che le m'ingojan vivo, io gli perdono. 
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Dalla pietà del vago garzoncello 
Di Dcfpina nel cor nacque T amore, 
Giufto come il Settembre un ceppatello 
Alla prim'acqua,'c il priino Sol vien tuorc^ 
Né potendo capirTalpro martello. 
Che gli dà tanf affanno, e crepacuore, 
L'onor lafcìando, e la vergogna a. tcc^o^ 
Invita Fille al paftorale albergo. 

Alzoffi allor'a Fille il core un braccio., 
Che fé ben fa la brava ,.e la gradafla, ^ 
Affé gli fembra ufcir d'un grand' impaccio;; 
Se r atro orror di quella felva iaffa , 
Tanto più che d'Erodio, il crudelaccio. 
Vuol vendicarfi, ancor che afflitta , * laffa, 
O rinfacciargli almeno il fuo fallire,^ 
E i torti, che gli ha fatto, e poi morjrc. 

Accetta dunoue volentier l'invito^ 

E con voglie contrarie vanno via, ^ 
. Una d'amore ha il cor tut,to arroftito, 
L' altra ha la rabbia , che la porta yia. 
Va delle pecorelle il branco unito 
- Ver la ca'panna per la nota yiai 

Lieta Dcfpina, in ricondur la mandra^^ 
Feftcggia, e canta com' una calandra^ 

41. 
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l)ell' ottave del Taflb, e dclFurioro, 
Credo, che ne dicefle più di cento. 
Cantò d'Erminia il cafo lagrimofo, * 
Cantò di Piero Stronzi il gran lamentò. 
Era già notte, e Taer tencbrolo 
Rifchiàrava di Cintiail puro argento ^ 
E accompagnavan T inclite donzelle > • 
Con dolci melodìe le ranocchiellè. 
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D'alga formata, e di paluftre canna > 
In valle amena, e {olitaria giace. 
Fra mirti, e fra ciprelfi umittrapanna. 
Che del filenzio albergo, e della pace. 
A Fillide raffembra , e pur s inganna , 
Perchè di gelofia PangUe vorace j 
In compagnia d* amor, fra quell* erbetta > 
JE tra que*fior., la mefchinelìa afpetta. 

43- 

Giunfe la bella Coppia in queir umile 
Stanza^ di belHe^ e d'uomini ripiena > 
1 quali con maniera fignorile y 
Preparavan vivande a parca cena. 
Ma per Cangiar talor materia , e ftìle ^ 
Mutar bifogna, e pcrfonaggi > e fcena; 
Rimettiamo però Cafteno in ballo ^ 
Che non ha più né dama> né cavallo» 
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Onde ne Teglie in buona confeguenza; 
Che il cavaliere errante vada a piede 9 
E intanto quefta pò* di penitenza. 
Del fuo fedel amor fu la mercede: 
Rimembra ognor la cruda dipartenza , 
E prende quella via, dove fi crede, 
Che Filli andafle, et ha già rotto ogn'ofTo, 
Col grave incarco di tant' arme addoflb. 
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Pur anelante infinga mezzo il monte 
Sale sfiancato, e appiè d'antico cerro 
Si pone, e fnudala bagnata fronte, 
E tutto il dorfo del pefànte ferroi 
E mezzo morto, il nuovo Rodomonte J 
Fa voto dì non far più mai da fgherro , 
Eflendo divenuto in quattro credi 
Vedovo amante, e cavaliero appiedi. 

Poi fa un fardel di tutta Tarmadura, 
Del cimier , dello feudo, e deir elmetto , 
E a un tronco della pianta ombrofa , e dura. 
L'attacca il difperato giovinetto, 
E per manifeftar la fua fventura , 
Fatto penna in quel cafo il brando eletto, 
Scrifle nel tronco verdeggiante, e ameno, 

ARMADUKA Vht MISERO ^A$T£NO* 
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Cinge la fpada folamentc al fianco;; 

Lardando ogn' altro arnefe, e via camina l 
E benché fufTc affaticato , e ftatico. 
Il reftante falì della collina: 
RivolgendoG poi dal lato manco, i 

Scopre la fo'lta felva ìvi vicina > 
Dove con armonie dolci, e perfette, 
L* invitavano i gufi , e le civette. 



11 muto orror di que' filenzj amici , 
Pronto trapaflfa il cavalier dolente, 
Penfando tra quell'orride pendici, 
. Sfogar il duol dell'aifannata mente $ 
E qui Tempre menar giorni infelici , 
In compagnia della Aia fiamma ardente. 
In fin che per pietà di tante doglie. 
Nonio provvegga. ilj;riel d'un po' di moglie. 
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E laflo (in profeguendo il fuo viaggio) 
Il Pomatri gentil fra fé dicea. 
Dove fon io fenza fcudier, ne paggio. 
Che pajo uno fcappato di galea, 
Efpofto in qucfti bolchi ad ogn' oltraggio. 
D'amor berfaglio, e di fortuna rea, 
}Ak quel che più m'afflìgge, e m'addolora, 
t^ontano da colei, che T alma adora. 
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Ditemi o Faunì^ o. Ninfe ,, o Driadi y o mónti , 
Ditemi o tronchi, ov'il mio ben fi trova ^ 
-Fiumicelli correte allegri, e pronti,. 
Della mia carapille a darmi nuova. 
Fere voi mei ridire, augelli , e fonti , 
A compaflìone il mio dolor vi muova^ 
Riditel voi con amorofi trilli 
Garrulette cicale, amici griliic 

Da fcura grotta ,. e folitario fpeco. 
Tu me l'infegna o Ninfa fconfolata i 
Compagna ne' tormenti, amabil Eco, 
eh' io. vò darti una patta inzuccherata,; 
Che ti farà buon gioco averla reco , 
Se per fortuna mai fufli infreddata. 
Tu dunque mi ravviva y e mi conforta y, 
Con dir fé la mia Filli è viva ^ o morta*. 

Così gettò le file querele al vdnto 
L'afflitto cavaliero, il fido amante,* 
Che fol pietate avean del fuo tormento l 
Infenlati macigni, e forde piante: 
Quando poco lontan flebil lamento 
Sente , di voce languida, e tremante. 
In là vojge Caflen gli orecchi attenti ,, 
Et ode il fuon di quett* amari accenti.. 
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^ qiial peccato enorme , o faCTÌkgio ; 

Ho io mefchin a me giammai commeflbjj 
Che del mondo ^ e del CìeI fatto il difprcgio, 
1 Sì dura penitenza' io faccia adeflb ^ 
O dell' alta mia fama eterno sfregio. 
Delle mie gloria yo vitupero cTpreflb, 
j Quando rhai fi faprà , che sì famofo 
1 Ladro^fra quelle felve abbia il ripofo* 

i ^fi^ 

^ E che mi vai fin Sa ragazzo avere. 
Con un fufcello aguzzo di granata i 

\ Nelle Piazza rubbàtoV e fichi , e pere 
Il giorno di mercato, e Kinfalata? (i) 
E molend^a te tutte le paniere,^ 
Con maniera , e deftrezza non più ufata ? 
E di diec* anni (e non fi mette in forfè) 
li^effer matricolato a Tagliaborfe ? 

ET che mi vaf nella virife etatc 
tMaftro perfetto di levar di mano) 
Aver porte, e botteghe fconfìccate. 
Allorché il tempo era più crudo, e flrano? 
\ Che iir fomma l'opre mie ladre onorate 
Fàccian chiaro it mio nome, e sì fovrano. 
Che un mio pari giammai sì furbo., e triflo 
Sa le forche di Napoli s' e viflo? 
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E quando penfo avvantaggiar le cofe , 
£ alficurarmi un pan per la vecchia ja. 
Mi fon ridotto in quefte felvc ombrofe 
Con le difgrazie addoflb a centinaia. 
E a converfar con ptenti bifognofe. 
Che non hanno polla j, né colombaia. 
Né in vifo veggo mai pure un quattrinoC 
£ quefte fon le prove di Rafpbo? 

Quando il fin d«l difcorfo udì Cafténo j 
£ riconobbe il noto perfonaggio. 
Fece la mente, e il volto più fereno, 
• Non avendo timor d'alcuno oltraggio,^ 
£ corfe dov'egli era in un baleno. 
Giacente all'ombra d'un ramofo faggio f 
S' accolgon lieti , e fu la terra erbofa ^ 
Lo fciancato guerrier ilede^ e ripofa. 



Indi all'afflitto marriol domanda 
Come qui fi ritrovi , t dove fono 
Gli Ambafciatori, e come in qùefta banda^ 
L'abbian folo lafciato, e in abbandono» 
Kafpino fodisfèce alla domanda , 
Raccontando d' Erodio in vario tuono 
Gli accidenti feguiti, e che qui danno 
A contrattar col ix\prbo> e col malanno. 



E a far delle vigilie fpeflb fpeflb. 

Che non fon comandate dalla Chiefa ^ 

£t ogni cafo alfine ^ ogni fuccelTo 

Dell'amor di Defpina gli palcfa^ 

E che di Fille non ft cura adeflb 

Il fuo.Padron , ma quel che più gli pcf» 

£\ che quella diabolica ragazza 

Lo deride » lo burla ^ e lo firapazz^u 

€q. 

GII dice ancor ^ che quando manca il giorno; 
Gli fa fovtnte delle ferenate. 
Con la piva,, col zufolo, e col corno, 
Deirariette cantando appallìonate.. 
E che gli fa del Ganimede intorno^ 
Per fufcitar nel fen di lei petate, 
Ma tutta invan, perchè la Paftorell» 
E* fuperba> e criidel, q^ianrcirè bcUa. 

Sente Caffcno, e n'ha gran gk)^ al core, 
Che l'odiato rivai Filli non ama, 
Ond.e più vivo nel fuo petto amore 
Agli ufati martir Talma richiama >: 
Quando indietro fi volge a un grap rumore. 
Che lo diverte alquanto dalla. Dama, 
E mira > e 'l riconofce fenza fallo , 
Saltar a fé d'iatorno il fuo cavallo. 
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CE' Elodia lo: lafc'ir dove gli piacéj 
E l'ha, fatto padroii della campagna ,, 
Or quelli viuo il* fuo padroa verace 
Gli fa gran.fefta, e fcco s' accompagna,'. 
Caften- vi monta fopra-.,. e quei vivace,, 
Più che fé fiifle uà Giannettin di Spagna f, 
Beneliè non abbia né fella,. né briglia. 
Dritto inverfo d* Erodio il camin piglia*. 

Cbme^ per San: Lorenzo accade ogn'anno,, 
Che corrono a Firenze i cavallacci , 
^ E i fantini a bifdoflb fu vi ftanno , 
E van> che par che il diavolo gli cacci.. 
Così dice Turpin , s io- non m'inganno ,, 
Che fenz* aver chi quella ftrada impacci j. 
Del Palandri all' albergo in un baleno> 
Sul. veloce corCer giunfe Cafteno.. 

E appunto l'o, trovò-, che compone* 
Un sonetto amorofu, e Petrarchefco^ 
E dcCnenze fra k mani avea , 
Che il Paternoftfo gli fèan dir Turchefco r. 
Laflb il mio cor ,, La. Pòefia: dicca ,. 
Che abbrucio,, et ard'o,,e non- ho mar rinfrefco 5 
Volea feguir,,ma la rimacela ingratai 
Fece fate ali Foeta una frittata* 
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I Xoftb che vide il cavalJcr felvaggìo 
[ L'amico arrivar lì mal* in arnefe, 

' Dalla fame confuntoy e. dal viaggio,' 

Lo fece difmontar pronto-, e cortefe. 
• Nel tempo ftefso er arrivato il paggio,^ 
CHe fénz altro afpettare il foco accefe, 
E un ca voi coffe bronzolutp, e tofto. 
Che tiene il corpo lubrico, e difpofto... 

Così' cenaro infième allegramente, ' y 
Et a pancoli poi dormir di fodo;. 
I Ma mentre quelli faporofamente* 

j Dormono, e cHe dettargli or non c'è modo J 

' D'Una: Dkma dirò meffa, e dolente; 

Legata „ e (Fretta all' amorofo nodòv 
CKe per que' bofcHi anch' ella in que' dì lunghi > 
& aandavacercanda altro che funghi. 

Qìieffa non^ fai, fé più vczzofà, b fiera ^ 
Spaventi , b alletti un core innamorato^ 
Ghe in abito viril bella, e guerriera, 
Tien di lucente acciaro il feno armato^ 
li Era infòmma coffei la^ gran Silvera (a) 

Ornamento, e fplcndbr di Sàmihiato,, 
Che niun guerrièro' ad' effà egual fi moftra, 
Ado£n: dardo OT caccia, o lancia in gioftra. 

Uè ^8> 
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Or qucfta utv tempo fa vide Cafteno^ (j) 
Con la crefta in commedia, e Con la gonna ^ 
Qual donzella gentile ornato il feno y 
C he inveF noiì avea pari a far da donna.^ 
Cera divenne alia fanciulla in letlo 
Il cor, già faldo a guifa di colonna^ 
E da mentiti affetti , e da mentite 
Velli, vere provò le fue ferite^ 

Però non mandrn mai le lor figliuole ' 

Alla commedia i padri di famiglia. 
Perchè fon qucftc affè le vere fquole,^ 
IX)ve ^arte d-amor più s*aflbttiglia. 
E quando lì co» femplici parole , 
E da burla fi tratta, e fi canaglia, 
Fuor di lì poi gli cafca nel penfiero 
(Di<:efs*io le bugie) farlo da vero.^ 

70. 

Così, dicea , che H noftro Ermafrodito, 
Col parlar dolce , gli atti, e la perfona^ 
Ridu(& in breve tempo a mal partito 
Il cor della gentil Tagliacantonaj 
• Onde provò, che va fovente unito 
Il Dio d'Amor con Marte, e con Bellona > 
E ch'ai bravi non. giova elmo, ne feudo 
Coati' alle freccie d' un fanciullo ignudo. 
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E fé ben da quel!* ora in poi noi videi 
Che di lì appoco incominciò la guerra^ 
Come chi per più mefì in feno annide 
Tofco crudel, che a tempo fi diflerra,^ 
Tal appunto cofleì , fiamme omicide 
Nei centro del fuo cor nafconde , e ferua,, 
Che fcoppieranno a lungo, andar sì forte,, 
Che ridurran quella fmargiaffa a mott^. 

Perch'era dunque v^Iorbfa, e Bella > 
L'aveano i Sergenti generali 
Di Samìniato, eletta Colonnella,. 
E mefla fra i Soldati principali. 
Sta giorno e notte annata in fu la feliaj 
Con gli fpponi, la lancia, e gli ftivali', 
E in vece di trattar k rocca , e il fufo,, 
Spara la colubrina, e l'archibufo. 

Or , mentre un giorno , come ufkva (peflc i 
Vifitava le Piazze dei confini , 
In un bofco tro volli ombrofo, e fpeflla 
D' ameni faggi ,. e di odorofi pini ,. 
Et appunto arrivò nel loco ftcflb, 
Donde partì Càfteno in calzoncini , 
Dopo d*aver, per torfi via quel pefo, 
L' a rm adura. Uicentc a. un tronco appcfo. 
^ 74- 
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Qui dóve par che uitfiia pender l'invitci* 
Scavalca la guerriera v e fi ripofa,.. 
Che penfa in' quelle balze erme , e romite i, 

• Meglia difacerBar la. dogli* afcofa^ 
L' armi: difpoglia^ poi: terfc , e pulite ,. 
E fi diilende in: fu Ikfpiaggia erbofa ,. 
Fatta coltrice molle al fianco làflb' 
La terra ,. e capezzale, uà duro faflb^ 

Sprigionati' dairelmo invidòry e crudc^ ^ 

Sventolavano- all' aure l bei criff d'oro,. 
Che fergeggianda intorno- al. feno ignudo* 
Accendevan*d*an\or ZetìSrov e Coro. 
Cpntr'a tanta beltà riparoyo fcudo^ 
Non ha ladura quercia, e*! caftb allòro >, 
Arrcfta il rivo innamorato i pafli, 
Amaa le fere, amano L tronchi ,^e i. faf&.. 

Ibi volge 5fiti)rna gli* occhi', e a cafò vede 
Un fafcio d'arme a uà tronco penzoloni,, 
si rizza, e muove a quella volta il piede,, 
E fubito pon^ mente elMfcrizioni r 

/ E quando dr CaftenO' effér s* avvede- 
Qiiell' armadura: cafca ftrabaJzoni ,. 
Che trrede fènza dubbio , die fia mortó> 
IL fuo dolce teforov. il fuor conforto»^ 

77*- 
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Tanto pia che fenti pochi? dì fono;, 
eh* era feguito sì gran: fatto d* arme J, 
Che la Fama n' avea: portato il fuono« 
In ogni parte coir fon ora carmc 
Stctte più. di mezz*orai ini abbandóno^. 
Guatando fifla: or quelle note y or V armé^ 
Poi dopo amari pianti , et urli atroci 
Sfogò; la. doglia, fua. con quelle voci.. 

At lafla> ed e pur ver, che più: non» vive 
Il mio Cafteno, il Sol degli occhi miei ? 
Ai laiTa^ ed è pur ver, che in quefte rive; 
Nel fwo- morire ogni mio^ ben perdei ! 
O delle mie fpcranze egre, e malvive. 
Vero eonfotator,. dimmi óve fei ? 
Ah che forfè a que(tora in cupa foffa. 
Ferie fei cejier freddo^ e gelid'ofla.. 

Ed' io pur vivo ancora, e qui rimiro^ 
Quefte inutili fùe fpoglie guerriere? 
Ahi perchè neghittofa invan fofpiro , 
Quat femina vulgar,^ ftandò a federe? 
Son pur , fon pur colei, che in breve girtf 
D' anni^ fei cofe, che non^ pajan vere, 
Bd* or fopporterò, che mi s' uccida 
L'amante, e forfè i'uccifor fen rida? 
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Ah nò: con le mie man recider voglio 

A quell'empio brìccon gli orecchi p e'I nafo, 
S'afconda in cieca tana, o in ermo &oglio, 
O toglia per fuggir V ali a Pegafo, 
Vo tagliarlo pel mezzo com'un feglio, 
Se in quefti bofchi in lui m* incontro a cafo^ 
Ed offrirò la fcelerata falma 
{Sacrifizio dovuto) alla bell'alma» 

Ma fé poi per difgrazia m'interviene 
Di fir come gli zufil di montagna, 
E che colui mi fquota bene bene y 
O che morta fui campo anch'io rinaagna. 
Allora (limerò mio fommo bene , 
l>'efrerglì fatta nel morir compagna > 
Purché da man pietofa ottenga tanto , 
Ch'io mi fotterri al mio Cafteno accanta 

Difle, e fi rivetti tutfarrabbiata 

Del fino usbergo, e rimontò d'un falta 
Sul feroce deftriero y e forfennata , 
Il bofco andò girando or baffo , or alto , 
Ma lafciamo l'Amazzone infuriata. 
Che alle quercie fa guerra, e dà Taflalto 
Ai foni rami ,. intrepida » e bizzarra, * 
Mcntr'io refpiro^e accordo la chitarra*^ 
Fine del Cunto Quam, 
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ANNOTAZIONL 



Quede fon le prime imprefe dei ragazzi itnpertinezH . 
tiffìmi d^ Empoli. 

Anco quella è un perfonaggio noto , e prefo il no* 
me dal Graziani nel bel poema della Granata. 
Quefto recitava nobilmente da donna alle comme« 
die , e fi fonda tal cofà fui venfiroile , onorando i 
Signori Saminiatefi le ccmmedie di Empoli colla loi: 
prefenza^ e gli Empolefi quelle di Saminiato» 
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CANTO (QUINTO 



ARGOMENTO^ 



•56»>'«8*>-«6*"*8»-«6 3»-<6 a?v«t! a>..ee *•.« »••<€ 8»"c88>"«83»^ 
« KarontQ ogni fuo duce in ntojìrs appella ^ 

à> 'l^el Campa a tal' effètto- deftinato ; 4 

^ Toi fi cmcludt y cìiì alL*aiba^ novella ? 

^: stretto^ ^jfedio fi ponza a S aminiato h ' S 
L^ Va Eradia a. cafa. della. Tafhrella "^ 

^ Con fuoniy e canti y e ilfita Caflèno allato i: ^ 
é> Ma refìan ambi: colla^ faccia [morta g 

T Quando. Filh tntt' ira, apre la porta*. ^ 



•è T" ^ ^ ^ P"^ ^^ bella cofà in (anta: pac* 
^ JL/ k ^ ^^^^ noffra fen2*^affanni,e doglie J, 
^ y Dèfinar ,. e cenar quando ci piace , 

^^<;(p^«^^# E andarfené a dormir colla fua moglieJ. 

Nulla c'importa allor fé t*^ empiee Trace. 

Sul Tibifco infedel genti raccoglie,. 

O .che fuL Jteno a piediv et a cavallo' 

&' aziuiEno: frai lor T Aquila^ e il Gallo^ 



91 



si vede ben però {otto le Sette 
Di molti Iciopcrati in compagnia^ 
A far il crocchio, e legger le Gazzette 
Alla pancaccia <l*una Spezieria: (i) 
E qui ogni fciocco a ragionar fi mette 
Delle cofe di filandra , e d* Ungheria^ 
B da qiiefto galante magiftrato 
Tutt' il mondo fi tiene i findacato. 



E s' adirano ancora fpcflb fpeflTo 

/>cr conto ai Tedefchi , e di Franzefi , 
E d*ogni operazion, d'ogni fucceflb, 
(Come toccafle a lor) reftano offefi- 
Parlan come le fuffero lì preffo, 
De' più remoti, e più lontan Paefi, 
Parlan del Polo ardente, e del gelato, 
E nefluno di loro ha vifto Prato* 



Ma quefti duella Pace fon gli effetti ; 
Come dal non -avere altro che fare. 
Che gli è un bel dir fu fpiumacciaii letti 
Starfene tutta notte a ripofare, 
E voler poi con oltraggiofi detti 
Gli poveri foldati criticare. 
Che in piana terra con accefe brame 
Contcndon con la morte, e con Jla fame. 
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Ma il bei tempo (in) per gli Empolefì ; 
La pace sì gradita, e Tozio molle. 
Che già fdcgnati coi Saminiatefi, 
Vanno tutti gridando tolle toUe: 
E già chiamati da' vicin paefi 
Ricoprono i foldati il piano, e il colle; 
Vanno i tamburi tutr il giorno in volta,' 
Et ogni trombettier Tuona a raccolta. 



6. 



Si vede in ogni ftrada, e in ogni canto 
Ripulir arme , efercitar deftrieri. 
Tutti anno cinta ricca fpada accanto. 
Come tanti marchefi, e cavalieri. 
Chi fi rafletta o fopravvcfta, o manto, 
Ch^ celate racconcia , e chi cimieri , 
Chi cinti aurati, e chi trapunte ciarpe, 
E chi fi fa rifolettar le fcarpe. 



Da tutti i Senatori a viva voce i 
Eletto vien per Capitan maggiore 
Baronto Prelioni uomo feroce. 
Ricco di fenno, e fovruman valore. 
Qiiefto fuggì da Vienna il più veloce, (i) 
Allor che T affali tutto furore 
Il Mufulmano, e diede all'Auftria il facco; 
Che difefa fu poi dal Re Pollacco» 

8* 



ì 

^"4 J 

Biirontò accetta il genera Lcoman^oj " 
E le milizie nuove, e veterane 
Vide, e ftmì con volto venerando, i 

E con tratti, ^ maniere Sovrumane. 
Pofcia mandò per ain tamburo il bandoli à 

Che le truppe vicine, e le lontane 
Sien pronte il ruovo dì fenz' altro impaccio^ 
A fare il Rendevo/Te in fui Campacelo, (3) 



Che difcgnà dipoi fpeditamenie 

Ratto marciar ver Ja Città nemica. 
Con tutto il <:ampo, e tutta la fua gente 
Avvezzarla agli ftenti, e alla fatica. 
Si prepara ciafcuno immantinente. 
Né v' è chi gli s'opponga, e contradica, 
Or eh' è già notte per il di novello, 
A far moftra pompofa, e farfi bellQ. 

10. 

E già di rofe, e gielfomini ornata 
L'alba appariva dal fovran balcone, 
Che da trombe, e tamburi falutata. 
Richiamava al travaglio le perfone. 
Quando in Piazza de^ Buoi (4) gran tenda alzata 
Baronto con i con foli fi none, 
E con Leopoldo in alta fede, e degna , 
Per far de* fuoi U general raflcgna» 

li* 
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tu 

.'Su palchi appofta a tal funzione eretti 
Le dame ftan con timidetti .^guardi, 
FilTe mirando, e con gelati petti. 
La bizzarria dei xavalier gagliardi: 
Piene di gente fon fineftre, e tetti , 
J merli delle mura , e i baloardi , (5) 
Donde fcorgon dappreflb, e da lontano, 
JPicn d'armati fquadroni il monte, e *i piano. 

<5pA^do fu dato 11 defiato fegno. 

Che fqtto i duci iuoi marci ogni fchìera^ 
Da Sanghifto ne vien con ordin degno. 
Di Tognaccio Bufcatti (6) la bandierai 
Quelto cavalca un gran cavai di Regno, 
E cento ha feco tutta gente fiera. 
Ma par che Marte poco in lui predomini, 
jfitto più a generar, che ^ammazzar uomini*' 

5cendea dagli alti monti di Cornuòla 
Con. gravità Selvagp^io Pefipani , (7) 
Cavalca im palafrcn sauro, che vola, 
E copduce /con fé cento yj|lani ^ 
Che a rubare, e giocar terriano a fcuoU 

, I Regnicoli tutti , ^ i Siciliani , (8) 
Fa per imprefa un fanciujlin bendato, 
Che frigge un paracuor d'innamorato^ <9) 



14: 

Per alluder al fuo fritto, e rifritto 
Dal tiranno coroiin , dal cieco amore 
E per quefto ne va coftante , e invit 
A sfogar tra le ftragi il fuo dolore* 
Da quel monte, che appar dal canto dritto^ 
Che Caftagneto è detto, una maggiore 
Squadra in moftra apparì, che di qucgl' altri 
Non fon men furbi, marrioli^ e fcaltri. 

Carloccìo Tinconìani è il duce loro, 

eh' è buon compagno, e vive allegramente. 

Con bianca ftella in fronte, un cavai moro 

Cavalca , e ne vic-n via lieto , e ridente : 

Ha fbprav verta ricamata d'oro, 

EftoUe alto cimier l'elmo lucente, 

E perchè al giuoco attende, et agli amori. 

Per infegna facea l*aflb di cuori. (10) 

Con cencinquanta tutta gente bella , 

Di fiondc armati , e grofle pietre d'Orme, 

Nero Periti (11) vien di Corticella, 

Sovra un cavallo di bizzarre forme. 

Suona fpeflb coftui la tarantella 

Col zufiletto, e fempre mangia, e dorme, 

E teneva dipinto nel targone 

li Cerri ^ che cantava un iazzerone. 
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Dalle montagne poi di Cerbajolà» 
Comfarirce Lionato Calunai , 
Con gente fcapeftrata^ e marriola. 
Che non ha pari a Taccheggiar pollai : 
Dì lancia vien armato ^ e di piftola 
Sopra un cavai, che non ripofa mai» 
£ perchè della caccia (i diletta y * 
Dipinge nello icudo una civetta. (12) 

Da Cerbajola ancor > eh' è giù nel piano, 
Vengon le truppe di Ceppin Paliotti » 
Cavalca quefto un corridore Ifpano, 
Che un vento^fembra, che «aloppi, o trottL* 
E perchè è cacciator , che da lontano 
Ammazza le pernice, e gli ftarnotti. 
Fa per corpo d* imprefa in campo aurato,' 
J7n archibufo rotto, e sfoconato, (ij) 

19- 

Oair alta Torre ancor di Montcfaldi , 
Cui non lungi è il Cartel di Cimignano , (^14) 
Vengon certi di vin fumanti , e caldi . 
Con Lardonetto Rof& Capitano, 
Ch'agli Orlandi non cede, né a' Rinaldi 
Sopra un morel, eh' è da tre pie balzano, 
E per moftrar quanto nell' armi è dotto. 
Fa per imprefa un pane^ e un pollo cotto. 

£ 20, 



Dal forte Milicdan , di' è fu i confini ; 
Con cento , e più de'futyi capì banditi. 
Comparve Galafitno Sabatini , 
Ufizial de' più bravi, e dc'pù arditi* 
Un deftrier del color d«gii armcllini 
Frena , che tnfse dagli Efperi lìti. 
Fu già paggio di Parma, et or difegna , 
Di quel cado un« forma, per^infegna. (ij)- 

%t. 

Con fembianti puliti, é non motòfi 
Da Malietto Granchi comandati , 
Vengono i Puntormefi valorofi. 
Dalia Piovala , ed Orme circòn^jati : 
Il Gmnchi è un capitan de* più fàmofi,' 
. Che fieno in arme, e lettere lodati, 
Maitematico è vero, « ha delte fquadro. 
Che però fa per arme ^to ccrehio quadro, (i^) 

Iti 

Manda Capi-aja in quéfta lega «imita, 
Cotìie confederata , e amica ftflai , 
Una (quadra di gente fdagurata 
Condotta da Càcconc Kor^iellai > (17) 
L'armatura di (juefto era dorafta, 
E gli OHiamenti fuéi hituvti , e gai , 
"Con un eavflfl belliffimo ftòrftello, 
£ pelló Ibudo effigi'a un àicmgiòellov 



Quafi che voglia dir: Per te Silvera j' 
vCome quel monte porto accefp il petto > ; 
Perch'era in verità della guerriera 
Innamorato morto il poveretto > 
E per quefto rpiegò Talta bandiera ^ 
Da' fuoi giierrier già marefciallo eletto , 
Sol per veder^ fé ottiene un dì per forte 
Palla do}ce nemica o vita, o morte. 

Pafsa la banca^, e dietro a lui fuccede 

Con quei di Marcignana il Nafsendonij ^ 

E la rabbia del cor ben gli fi .vede 

Negli otchi accefi come duocarbcmìs / 

Vuol di man propri^ ripigliar la preda , 

E cavar le budella a quei ghiottoni , 

Che con tanta rovina , e tanto fmaccp 

TuttM paeA Tuoi mifero a fac^o. 

Ha brum l'armatura > il caval^ brutto 

Di colore, e d'arncfi, e ha bruno il manto^ • 
E ben comprende al fuo veftir ciafcuno, 
Quapt' afflizione il cor gli- opprima , e quanto 
Fracaffo voglia far , più che neffunij , . ; 

Con la fpadaccia , che s*è meflb accantto» 
Fa per divifa un fulmìn , che diffcrra . 
Nube tonante, e rocca eccelfa atterra. .£ 

E 1 i<5. 
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}iè te lafTd o Luvigio Tanganett , 

Chcdal pian di Prunecchio (i8) afpro, efallblb 
Raccogli d'iiomin difcoli, e indifcreti, ; 
Ben' armato fquadrone, e numerofo. 
Coftoro vengon via ridenti , e lieti , 
Piena la zucca di quel vin fumofo , 
Luvìgio è lor innanzi , e allenta il freno 
A un cavala che non mangia erba^ né fieno» 

27. 

Che di razza è di quei dell' Argalìa j' 
Dal vento generati, e poi nudriti 
Dal vento fteflb, che non toccan vìa 
Col pie, qualora a galoppar gì' inciti; 
Or fu quefto deftrier fé ne vien via 
Il Tanganeti,e non afpetta invitit 
Spiega l'infegna fua, che rapprefenta 
Un arco rotto^ e una facella fpenta. (19) 

Nepo Torini vien fopra un alfana 

Con la bardella magra, e fenza briglia; 
Con cento fanti tolti di Pagnana, 
Gente fiera , € bizzarra a maravigliai 
CTn medico è coftui,chc tocca, e fana, 
£ fpeiTo con le mufe s accapiglia , 
£ nella (uà bandiera fi comprende 
La poefia > che col digiuh contende, (xo) 

19^ 
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O mìferi poeti, ceco 1* ìnfcgna 
' Delle voftrc grand' opre, ecco i trofei ^ 
Non ha Parnafo altro che fronde, e legnai 
^ Non ia grano, né vin fui monti afcrei. 
* Mal fìa dì chi tal' arte oggi n^infegna 
Di farfi beffeggiar dai più plebei , 
eh* è cofa inver da pazzi da catena^ 
Cantar in verfi y e non aver da cena.^ 

Dopo quelli dcf itiedicfo venieno 
Da Ripa con Cecino Ghiandarai ,' 
Dugento armati di falci da fieno. 
Che fi brutt'arme non fu vifta mai. 
11 Cavai di Cecin mangia il terreno, 
Ei peli ha d'un color tra roifi, e vai. 
Un'afta rotta ha per imprefa alzata. 
Perch'iena volta fa lancia fpezzata. (ii). 

jx. 

Sovra un <Jeftrier ch'è valatar* fenz'ali, 
Vien Fernando Sonnin' da Sandonnina, 
Con fòldatacci indomiti, e beftialì. 
Che s'adiran per manco d'un quattrino. 
Un cor trafitto da diverii ftrali 
Ha neirinfegna, et un arcier bambino ^ 
Per meglio denotar, che le fue brame, 
Ei fuoì penfier fon volti a varie dame, (it) 
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Con un poliedro iì quattordici anni. 
Leardo dì colore , e afciutto bene ^ 
Uà Maoto arriva Zaccfieria Duranni , 
Di dove padronanza, e fcettro ottiene^ 
Agli ftenti avvezzata , ed agli aflfànni 
lì' quella gente, che con eflb viene. 
E* filofofo bravo, e però pone 
Per i«iprefa la bajpba dì Platone, (ijji 

A r man di Sandonató ì colli aprichi (24) 
Certi affamati , e magri fpadaccini , 
Con picche lunghe da infilzare i fichi ^ 
Ch'anno (cmbianze dì fpazzacammini. 
Ufiìsial de* più bravi,, e de' più antichi j^ 
Gli regge Pefamontc Guifàini , 
Cavalca buona beftia, e fi vedea 
HelVarmc fiia co' pedignoai Aftrca. (x^ 

Gran ntarefciallo di cavalleria 

Vien Turno Cimodei , tutto di ferro ,' 

Coi> la Aia forte, e brava compagnia, 

I^omo d'età , ma più d'ogn* altro fghcrrOk * 

Ha fotto un pakfren di Barbcria, 

Che tira calci, e morde com'un verro, 

E pinge nella targa per di/uore, 

La parrucca. di Fufo fchcrjnitore. (i0: 
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Seguiva un reggimento di drigofìi 9 
Cui Lotto Caccìolini è guida, e duoe^ 

fo con knda> eeon^gli fproni, 
E col branduf) cìie taglia come cuce , 

, Un cavallo di razza de* Frifoni , 
Valente nel mangiar ice© conduce; 
Si diletta di mufica , e un Anfionc 
Fa per arme, che fuona. il colafcione. (zy). 

Poi pafTa uno fquadron d' archibufierl , 
Che gli conduce Manicheo Pierligi , 
Capitan de* più bi-avi , e de* più fieri , 
Che con U fpada in man vuol far prodigi. 
Un cavallo più fecco de* Levrieri 
Cavalca y che fu già di Malagìgìr 
Fa fpeflb alle minchiatc, e però fpiega 
Nel Tuo ftendardo il dia voi colla prega. (28) 

S7- 

Vedi poi comparir due Generali 

Di tutto quanto il treno dei cannoni y 

Uno di qucfti era Petruccìo Sali , 

Giovinetto di grandi efpettan^ioni , 

E Roberto Gambui (29) di merti eguali^ 

Era quell'altro 9 e fono ambo campioni 

Di molta vagliale forti cavalieri , 

Et hanno dietro un mar di bombardieri. 
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FaiTa di bagaglioni nn reggimento» 
Retti dar un capitan particolare» 
Che il bagaglio con tutto il campamento 
De* padiglioni Jian cura di guardare 5 
Vicn poi tirata con fatica, e ftento» 
Da cento buoi la cafla militare, 
F. paffan cuftoditi da ogni banda » 
I carri, che porta van la provianda»» 

Et era il capitan che comandane» 
Soprintendente a tutto quel krvìzìói, 
Caccofcr Seccaceci, e clie trattava 
Ogm cofa con fenna, e con giudizio^ 
Hiveftito venia tutto alla brava» 
E da guerriero» or ch'ha cangiato udìzk>^ 
B nelU banderola ornata, e bella 
Tarafaccoi ha dipinco» e PulciacUa^ (j^ojf 

Ed ecco alfine unui in lunga fcfiiera? 
Granatieri, bombifti» e minatori» 
Sotto la loro fcorta , e lor bandiera », 
E un numerofo. ftuol di guaftatori. 
Sdrt quefti armati tu«i alla leggiera. 
Con arme da guadar gli altrui lavori» 
Portan pali di ferro , afce » e fcalpcUi , 
R,onche> marre ^^ zappon » vanghe» e martelli,. 

4^- 



Ih» Empoli ^flar tutti i foldati, 
E qui fi ritirarono ai quartieri 
A lor dalla Repubblica aflegnati. 
Ove fon bandi > et ordini fcveri. 
Che tutti fticno a fegno, e ritirati ^ 
Sien pure o paefani , o fbrcftieri. 
Onde per quefta notte fi fon fatte 
€ento pattuglie y e cento cafcmatte; 

41. 

Rivìfto tutfto il campo il' gran Baronto^ 
Tutte 1* iarmi , e le forze di quel regno. 
Con il Senato > et i baron di conto, 
Lafciò quel padiglione augufto,;e degno, 
E torto s- avviò veloce,, e prbnto 
Verfoj k porta con' real contegno^, 
Et ogni capitan dovunque ei pafla. 
Gli .fa fpalliera, e lo ftendardo abhaiTi.. 

Cento trombe fonorc y ed altrfettantr 
Tamburi aiTordan 1* aria. d* ognintorno,', 
E v-anno al general dietro, e davanti 
Mentre al palagio fuo facea, ritorno. 
Piene fon tutte le contrade, e i canti 
Dì poppi folto, e riccaniente adorno5> 
Ma foprauutto* cerca ogni perfona 
£)<ayvicinarfi. al. canto alla corona. 
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che quivi egli dimorai» e qui? i appuntò 
L' accompagna ^^ e I0 lana il magiftrato*. 
Uncra in cafa Èktònto^ e appena giunco^ 
Sente, che mezzo giorno Cra fbnato , 
E ch'era ledo il defihare» e in punto ^^ 
Onde fenz* altro a tavoU impancato>, 
A dar il primo aifalK) fi difpòne 
A una buona: mineAw di cappone, (jij^ 

Quand'ebbe il gran campiòn la trippa piénaiì 
Sulle morbide piume andò a fdrajàril». 
Per genti Irtìcntè ripofàr la fcliiena>, 
T^ dalle gran fatiche riftorarfij 
Giacche ha fatto, bandir ,,cfte dòpo cena>, 
3>ebba ciafcuno prontamente armarfi , 
Perchè intende furtivo, e innanzi giornci^ 
Alla Città nemica, efjer d: intorno. 

4*- 

E gli le briglie ai corridor traea 

Febo per fargli, ber. nel mar d* Atlant^y, 
E già moftra pómpofa in Ciel facea 
Di fua vaghezza , ogn'aftro fiffó, e erxairtjj», 
G^ià nelle felvé il rufigndolitacea.. 
Cantando il gufò , et il; cuccù. gaJànte,/ 
E già quand'era più annegrito il pòlo, 
Gi| amanti, e i ladri andavano a; frugnolo. 
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Quando fi moffcr d'Empoli le fcliicre 
Armate di valore^ e di coraggio. 
Ma lafciamole andare a lor piacere, 
B diamogli' per ora il buon viaggio , 
Ghene'bofchi gir voglio a rivedere 
Un infelice cavnliet felvaggio> 
Brodìo io voglio dire , il poveraccio , . 
Che dormia con Cafleno in fui pagliaccio. 

48.. 

E irrequieto ór qua > or là fi fcaglta ; 
Agitato da mille atri penficri. 
Or lo punge cupido >, et or la spaglia y. 
Or I topi, cKe lì ftanno a quartieri. 
Un fomaro alla fin fente, che raglia,. 
B che fia mezza notte or fa penfieri» 
Che per additar l'ore. nelle ville 
I galli fanno, e gli afini da fquille.. 

49?- 

Sbalza Kinnamoratoallor di letto,, 
£ degli abiti ufati il £tn rivede, 
È andar rifolvc tacitò, .e folctto,. ^ 

Dove fcggiorna la fiia dea cele Ae f 
E benché faccia piano, .e con rifletto,. 
Pèrche l! amico ({racco non fi defte, 
Caftenoin ogni modo fi riféntc,. 
E. grida; Eroidio Erodio, ;in cafa è ^ente; 
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Ne va tofto atta volta della fpada- 
Il cavalicr, ma cerca de' calzoni, 
E fé gli mette fenza ftar a bada, 
Perch* ha nel- bor&lUn cinque teftónt; 
Erodio tira innanzi , e a lai non bada,^ 
Che feco non vorrebbe teftimonj 
Delle miferie fue, del fuo gran duolo j^ 
Ma Cd'fkoo ha paura; a reftar folo^u 

£ tanto fi , poiché féntì^^ ch'ei vuote 
Andar a cafa dell'innamorata. 
Con zufoli,, con cembali, e viole, 
(Com'ha in coftume) a far la ferenata^, 
Che 1q conduce fenza più parole, 
Ov'è Defpina, e la fua Fifle amarai 
E già fon giunti, e gli ftrumenti accordano^ 
£ con le zinfonie già 1/ aria: alTordano*. 

Qt!and»*ecco vJen^ con ftrepitofo vote,. 
Alla grata araionìa àti dolci fuoni ^ 
D'armate pecchie (jx) un numerofo (lttoI(>^„ 
E uno fciamo criidel di calabroni. 
Siordit», e immobil refta ogni aifiolo. 
Tacciono i pilliftrelli, e i civettoni. 
Et alle melodie di quella notte 
Ne'lor pantani ammutolir le botte^ 



E té qiièffa gtììfa fcnvoit, cBé faceflTe 
Il Tracio, Orfeo, con ìLcantor Tebano^ 
£ che. adbr dìetror k montagne ftefTe 
Correderò, e ogni bofco-inculto^.e ftrand? 
Bella:^. cofa^ farebbe er chi vcdtfle 
La Gonfolina inOeme, e Montai bano (^^^^ 
Andana fpaflb, e con T amene valli 
Eormar di cetra al fuon » carole ^ e baji% 

Filie, die poco dorme , e non rip€>(av 
Fu la prima^ a^ fentir quel trimpellio^, 
£ riconobbe 9ie li a man gràziofa. 
Che fuona il violin con ta^nto^ brio:- 
Un pezzo flette immobile,, e penfofa>, 
E poi di Ietto ebra di fdegno ufcìo. 
Si vefte y e ponfi ad afpettare intanto^ 
Con gel^tp fudort l'odiofo capito.. 

Come accade a talun„ che vanne' a udire 
Dì dietro a qualche porta i Atti altrui ^, 
E fpefTe^fpcflo glì'convien fentire. 
Con poco giiftb i vituperi fui.} 
Così vario di Eille era il defire. 
Che udir vorrebbe , e non udir colui ^ 
il fuo voler dal fuo voler difcorda , 
Ojs brama centc' orecchie,, or* efler forda. 



ti* 

E gii fi fermon l'aure ammiratrici ^ 
Arrdla il rivo ì fuggitivi argenti, 
£ non più dairoppofte erme- pendici ,, 
L' eco à fianca^ a replicar gli accenti. 
Non muovon foglia* in quei Tilenzjramici»» 
Ammutoliti ,. e innamorati i venti , 
AUor che ali* ufcio dell* amata accanto,, 
Cosidifciolfe il meilo Erodio il canto^ 

<D^dirpietata mìa cagna aiTaifina ,^ 
Che tutta rabbia mi divori il coré^ 
E mi fai difpcrar fera^ e mattina , 
E morir di tormento, e di dolore:: 
Tu mi potrefU far la medicina y 
E rendermi felice a tutte l^ore r 
Ma tu dormi crudele , e il mio tormento 
Non 1! ode al tri, che Inaura, altri che il ventOi 

Sì sì tu dormi faporitamente 

NeV caldo delJc morbide lenzuola, 
E fai eh' io m'intirizzo allegramente,. 
Aqucfib freddo fenza camiciuola. 
Laicia tanti rigori , e geatilmente 
Aprialmeil la fineftra, e mi eonfola. 
Qucfto lo dico a voi Dei pina bella , 
Vi diedi.il core, e poi la corat^lkr (34)' 



ì^ilìt , chi tutto il tempo , cKe catìtatd 
In fulla romanefca Erodìo avea , 
Tanti fcorpioni- al core avea provato 
Qiiant* efrano gli accenti , cRe fcioglieaii; 
Fu quafi per ufcir àet fèminato>, 
Se la modeftìanon h ritenea?, 
E un filo nuovo penfler, cKe la vendetta ;, 
E il filo tradito amor ^'iAfpira, 6 dc^a*, 

fiOv, 

Accende un lume, e vanne ove non pofa^ 
Defpina , che fcntia h férenata-^ 
Che fé ben fa la dUra , e la riwofa,. 
Ha gufto (come donna) efler lodata. 
Ritiene in fén: T acerba dògKa afcofa 
Fille, he moftra itr volto efler turbata^ 
Et a Defpina dice : oh che fracaflb. 
Echi mai dermirefche a quefto chiaflo?? 

Pcnfa Defpina allbr, che il nuovo amante; 
Abbia prefó d* Erodìo geloiia , 
E fi protetta pallida, e tremante ^ 
Non aver parte in quefta fua pazzia. 
Ma Filli, eh* è piit furba in queir iftante- 
Prefe là congiuntura , é dlfle: or fia , 
Defpina , ccùne vuoi di qiieft* imbroglio,' 
Si m m*ami da^ver, far prova io voglio^ 
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sita riipofe r impommi pur ch'io vada 
Nelle fclvc Numide, e neirircane,, 
O véra nella Libica contrada 
A converfaT tra belve empie, e inumane r 
Che incontri a: peno nudo o lancia, o fpada>. 
Cercando mof te con maniere Arane , 
André fotterra ,. e fé ti fia gradito,: 
yajrcherò Lete, e pafTerò Cocito.. 

Rlle rìfpofe, manco affai vogrìòf 

Da te mìa cara, e non ti bramo morta r . 
De'tuoi prifni vcftirrai. io fol desìo. 
Poi difcendcr a baffo, e aprir la, porta i 
E dir c|uatlro parole a^ modo mio,» 
Quanto modeftia feminil comporta,. 
A quelJo fcioperatx) perdigiorno. 
Perchè non ti s'aggiri più d'incornoì. 

Parve a^Defpina un vantaggiofo patto^ 
Quefto , e diffe , fa pur quel che ti pare-u 
Prcfe Filli le vcfU-, et in un- tratto,.. ^ 
S*^ndò. nella Aia camera a? fpo€;liare.. 
Intamo Erodio canta? comi un matto^ 
E fuonan gli ftrumentì- a tutt* andare >, 
E già Fille è vcftita , ed ha eoa arte^, 
La chiome d! oro intoriDO at volto fparte;, 



Tot I*itmJf fineftrcHa apri pian phnol 
Efc veder dall' apertujra il lume. (35> 
Cafca ad Erodio il violi n di mano, 
Vifto favor sì grande ohre il coftiiHìC: 
E per la gioja divenuto infa.no. 
Saltava come im cervo 1} al barlume y. 
Ma più s'inanimifce, e fi conforta. 
Quando vede in ^n tratto aprir la porta-». 

Intanto la curiofà Paftorella, 

Veftita d'^altre fpogiic efcc di lett©^ 
E folctta ne va per tutta quella 
Cafuccia , ricercando il fuo diletto j 
Scende pofcia la fcala',.c non favella. 
Né Sk rumor per non gli dar fofpetto^ 
E ad un feflb deJJ'ufcio alfins! affaccia 
Per o0e£var quel che l'amante fàccia* 

JÉ mira Fille , clic raflembra giuffo 

La Dea d'Amor di rozze fpoglie ornata J 
Allor che diede al padre Anchife guflo 
Per urv capa di latte , e un infalata. 
Serpeggia? intorno al volto almo, e venulttf^ 
La bionda* chioma lunga,, cd^nelUta, 
Del Sole ha più fplendor l' occhio fcrwo £ 
Ha di n^YQ hi- ms^rìy 4i latte il fcno.. 

6t* 



E fcorgc in quel vcftir fc mplice > e fchiettcv 
Bellezza, che non ha chi la ^reggL 
Donne a coprire il naturai difetto, 
B far ch# tutt* il mondo vi vagheggi^ 
Non giovaa ori, e gemme in capo ^^e in pettò^ 
Né tanta fervitù , lan» corteggi, 
Che non fervono alfìn le pompe tutte, 
jChe a farvi compark fcmpre più brutte* 

(Vede più là con gli occhi ftralunati, v 

Il Paiandrl, e il Pomatti a bocca chhifa i 
Da maraviglia cftratri, e fpaventatì 
Come gli uccelli nelTufcir di chiuia^ 
O come quelli, cK'cran trasformati 
In faf& dalle chiome di Medufa^ 
' Onde anch' ella fofpefa non intende ^ 
Da che giammai tanto fhipor dipender 

E più che mai di Cìntlo s'innamora ,, 
Che veflito così viepiù gli piacef 
Ma refta ben più sbalordita allora 
eh' Erodio s* inginocchia ,, e chiede pace ^ 
E perdona a cd^i , che parie ognora 
Più vaga, e quella lo difprezza, e tacet 
£ rimafe alla fin morta finita ^ 

• Oliandogli fentì dir;. Filli tx)j^ vita;> 
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IPercIiè tant^odio dopo tanto affettò. 

Dopo sì grani' amor tant* ira, e fdegne? 
Per me lafclafti pure il patrio tetto , 
Errando fola oltre i cònfin del regno* 
Per me veftita pòi da giovinetto. 
Prenderti forma di vii fervo, e indegno^ 
E per mc^colta ali*amorofo vifchio, 
tA vita con l'onor metterli a rifchi(v 

Bd io per té mFo beii^ che non fofferfi » 
D* amor berfaglio, e d'una rea fortuna f 
De'cìttadim miei la grazia perfì^ 
Dannata a morte fenza colpa alcuna. 
Per te la fama, e ogni tcfor difperfi> 
E venni in qucfta fehra orrida , e bruna ^ 
E per te pofcia , per colmar lo ftajoj^ 
Di Seoa^oi fon faUQ pecora|(v 

7^ 

Ah forft ti hmenti (e qui non dico. 

Che non abbi ragione in qualche parte \ 
Che per sì vile ardor V affetto antico,. 
E te mia cara dea meffi in difparte, 
E che t* abbia trattato da nemica, 
Fing^endo amor con ingannevol arte. 
Deh leva pur dal cor quefto penfierof 
Percljè Defpina io aoa Tamai da vero. 



Feci per ii'attenermi in quefto bofcòj^ 
Perchè non mi vénifTe tanto a noja , 
£ raddolcir de' miei penfìeri il tolco, 
Lontan da te, mio caro ben, mia gioja* 
Errai , Fillide , errai , ben la comico > 
Né fi purga il mio fallo, ancor eh' io muo;a) 
Dunque fia meglio, ch'ai perdon dia locoj^ 
£ mi lafcia campare un altro poco^ 

75- 

Metton qnefte parole in confusone 
Della povera Fillide il cervello, 
Che fente dell'amante compalfion€> 
£ gli dà gelofia crudo martello^ y 

La Paftorella poi con più ragione 
All'antico rancor l'odio novello 
Aggiunge, e contr' Erodio più s'infuria^ 
Per quella nuova, e inafpettata ingiuria* 

7*. ' , 

Ma quel che più l'afRigge, e la tormenta^ 
E più fa che s'adiri, e che fi fdegnì. 
Che donna come lei Cintio diventa ^ 
E guada tutti quanti ì (k<À difégni» 
Fille di tal vendetta fi contenta „ 
E di tanti amorofi contrafTegni^ 
Ma per non dar fòfpctto il volto tinge 
Di bel rofTore^ e irata eiTer fi finge 
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Poi dice a Erodio * ì tiradìmenti miei , 
Già due volte fentii dalla tua bocca » 
E fcorfi ornai, che un gabbator tu fei^ 
E che a volerti ben fui pazza, e fciocca. 
Or vanne via. eh' io giuro per gli Dei 
Se non andrai, che adoprerò la rocca. 
Vanne pur via, che nel tuo volto io fcerno^ 
Se iin ciel già mi parea tutto 1* inferno. 

Defpina allor tutt* arrabbiata ufcio 
Di dietro a quella porta dove elicerà ,* 
E quando menerà fpettan compario 
Senza dir ben trovati, o buona ferai 
£ gli fece andar via tutti con Dio 
Con volto, e faccia burbera, e fé vera. 
Dicendo, che non vuole in cafa fua^ 
Che gli fia più fatto veder lo 'odua- 
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Serra I*ufcìo a chiavaccio , e borbottando 
Si parte, e a Fille non gli dice nulla ^ 
Perchè diede air amore eterno bando ^: 
Allor che la fcoperfe per fanciulla* ^^ 

Fille fé ne va a letto ibfpirando 
Or che Defpina non la vuol a nulla a 
Ma qui mi voglio ripofare alquanto^ 
E il retto lo drrò ncll* altro Canto. 
Fine del Canio QuintOi 
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ANNOTAZIONI. 



I Luc^hi propri del crocchio. 
z Era allora coflui in Vienna a trattar negoz; rìlè» 
vantifllmi , ed ebbe delle brighe d* ufcire , e falvarfl. 

3 Così fi chiama una piazza fUor di porta fiorentina 
aflai grande. 

4 Per la fiera in quefta piazza danno le beftie vaccine 
in ^an numero, e peix> fi chiama ancona piazza de* 
buoi. 

5 Le mura cafiellane rifpondòno qui dove fi finge la 
^ rafsegna, 

6 Quello ha una villa di tal nome , e ha avuto due 
volte due gemèlli dalla Tua fecondiffima conforte. 

7 Quefto ancor?» ha la villa a Cornuola , e fenz' altro 
tutti fono meri capitani delle truppe del pàefe dove 
hanno o ville , o poderi. 

8 Sono giocatori cofloro afTai ledi. 

9 Faceva una volta volentieri il galante. 

10 Giuoca queflo volentieri, et avea una volta qua!* . 
che amoruccio. 

1 1 Qjiefto è firatello dell' Autpre , che fempre lo flor- 
difce colla mufica ^ e co' fuoni. 

12 In quel tempo diletta vafi coflui della caccia. 

13 Quello è (lato braviffimo cacciator da vero. 

14 Quivi fa vino fquifitiffimo. 

1 5 E* flato quefto Signore da giovanetto Paggio del 
Sereniffimo Duca di Parma. 

16 E*Mattematico braviffimo , come palefatio le flam* 
,pe fue, e ^glio del famofiifimo Padre celebre al 
mondo tutto. 

17 Sì 
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ijr Si finge quefto innamorato di Silvera , perchè pra- 
ticava molto in Saminiato per aver maritata una 
ibrella ad uno de* principali della Città, . 

i8 Anco a Prunecchio fa un vino il migliore de'no^ 

- ftri piani. 

19 Fu da focolare innamorato. 

20 ^Qpeito è r Autore , che le fue ftelle malvagie lo 
inclinavano a perdere il tempo nella poefia. 

21 Fu Lancia fpezzata in Roma dell'Altezza Rever. 
del Cardinale de' Medici. 

22 Si dava collui ad intender granchi in amore. 
2^ Era medico quello , e filofofo di gran fpirito; 

24 Quefti terreni fon poco fruttiferi. 

25 Aveva una bella sì, ma modeftiffima jmoglie, ed 
era dottor di Legge affai accreditato. 

26 Era quello perfcttiffimo nell'arte della fcherma,e 
il miglior allievo di Baftiano Ricci Ghermitore dei 
Cavalieri , detto per foprannome Fufo > quale teneva 
una parrucca logora ridicololiffima. 

« 27 Si dilettava di mufica alla gagliarda. 

28 Aveva coftui per augurio nel giuocare alle min- 
chiate il quattordici y e il fèdici , figurato nel diavo^ 
lo ^ e la prega. 

29 Erano in quel tempo due giovanetti belli, e leggiadri. 

30 Recitava con qualche grazia alle commedie per 
bufibne. 

31 x\veva veramente fempre buon appetito. 

32 Quando uno fuona male la chitarra, a qualche 
frumento fi dice , che raccatta le pecchie. 

33 Montalbano è un monte altiffimo vicino poche mi- 
glia a Empoli. 

34 Modo di fare le /erenate alla rufticale. 

35 Quefb è il gradimento delle dame a cui fi fanna 
le ferenate» 
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Jkcom piacquerg fiffai alcune tettare trovate tra 
^_ ^ li /cripti del Sig. F^dro llariorie srandijjtmo ^• 
fnico tnioy così ho fiftnato bene di feguitare a pre^ 
fentare al Tuhblico una p4rte del fuo leggiadro ed 
induttivo f carteggio ^ tanfg più che è già co/lume 
degli Eruditi // pubblicare futte le tninuxJe degli 
Vomini Grandi ^ quantunque non contengano cofe 
^ alcuna importanxA , oftano dettate da loro quando 
talora andavano alla Seggftta . Ma ; Signori Let-^ 
terati vogliono flamparCj e non avendo dcl/uo van- 
no a faccheggiare li fcaffali di qualche poltro Sa-^ 
piente già trapaffàto^e ficcome mane ano fpeffe volte 
di ferino prendono il buono e il e attivo y e np regalano 
il Tubblicp^ il quale poi li rfngr0ZÌ4 della loro afi- 
nina fatica con perpetui sbadigli . Si fono veduti ai 
tempi nofiri ftampatii Preghi alla Croce, cbefcriffe 
un giornq Benedetto Menzins dop^ aver perduto 
tutto il fuo Panaro alle Carte y e 4opo d'tfferfi ben 
bene ubriacato alf0eria di J^accano; i biglietti di 
Francefco Redi, con i quali ringrazia gli ornici ^ 
che gli avevano dpnafo quattrg Fiafchi 4i f^ng opo^ 
che Tere hanno avuto la medefitna difirazia^ e nùn 
ne fono fiate efer^ti le Lettere del fii^ffhidVelh e del 
1?. Ambrogio. 

La Lettela di Fedrq ^Aarione^ (he io fono fiato 
pregato a pubblicare non è di quefto genere ^ e con^ 
tiene almeno qualche cofa di ridicolo ^ e dUnftruttivo. 
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Slg. Fedro Ilarsone. 

yoi fitte molto infoiente: queflo bt&larvi/enfi 
preiei Letterati non può finir bene. Amefiiero delU 
maldicenza è facilismo , e tutti quelli che hanno 
aidoffo una buona Dofe di sfacciati^ggifif vi rie/cono 
mirabilmente", yoi fapef e finalmente che i Giornali^ 
e i Tì^pvellifii fono la maggior parte Gente mediocre ^ 
ed hanno di quella bella virti un grandijfimo Tatri» 
monio. S*io non vi eonofceffi bene^ e non fapefi 
quanto Fot fiete modejio aborrirei moltiffimo quefia 
voflra ridicola invenzione della Città fli Gelopoli, 
col pretefio della quale voi non ceffate di tormentare 
i Signori Letterati^ i quali finalmente fi sforzano di 
promuovere il fapere umano , benché talora per 
mancanza di giuftc Criterio non giungano al fine de- 
fiderato . Se tutti prendeffero il partito dei Gelopoli- 
tani noi torneremmo prefio al tempo dei Goti e, dei 
Saracini. Bi fogna pure che gli abitatori di coièfta 
Città fiano jgnorantiffimi giacché hanno tanto di- 
fprezzo per la bella letteratura. Digrazia ditetm 
un poco cofa Fbi fiudiate quando ftete fatolli di ri* 
der^. ^vrò piacer di fapere in che confifla la to- 
fira fomma' fapienza , giacché Foi dite che chi di 
quejìa non è fornito cofià non giunge, mando Fin 
arriviate a pervadermi non ho difficoltà di feguitart 
ad effere • 

Milano j. Ottobre 17^4. 

Voftro Amico e*Servitore 
Roberto Filiatro. 
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Rirpofta di Fedro Ilarione • 

Signore. 

tAneor Fai adunque fiete follecito molto della 
mia fama > e credete voftro dovere il darmi dei con* 
figli fpoutanei. Ve ne ringrazia molti ffimoy e vi af- 
ficuro che fé nel rigido efame di me fieffo trovajji di 
effere un maldicente feniirei di queflo mio vizio in- 
finito dolore y e ftudierei d" emendarmi * Tarmi perà 
fin qui di non aver nominato uomo del niondo . il 
riprendere in generale certi vizj o difetti introdotti 
tra gli Uomini fenza attaccar perfone particolari fu 
fempri reputata una cofa innocente e degna diflima^ 
come quella che a corre?gere e migliorare gli Uomìri 
è indirizzata. Ho detto che tante fatiche dei Signori 
Letterati y che non fono dirette a render gli uomini 
più felici più lieti fi potrebbero ornai rifparmia» 
re^o topjierè affatto a forza di riceverle con ifcherno 
e con rifo. Queflo è il coftume dei Gelopolitani y que- 
flo è il mio . Che fé talora qualche anima grande 
tenta di varcare i termini che fembran prefcritti al 
fapere untano^ e fa qualche nuova fcoperta che tolga 
un errore yO induca nuova utilità nel mondo y quefta 
noi reputiamo degna di fomma lode y e d'eterna me- 
moria tra gli ttomini . Foi volete fapere cofa fia lo 
fludìoy che ejjì fanno fuccedere alle liete rìfay e ali* 
innocente allegria . f^cglio compiacervi , perché voi 
non crediate per il futuro che noi fìamo una turba 
difloltiy come alcuni poco informati hanno detto. 
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T^oi non abbianid Libri da intèrpetfare i écè% 
una gran parte del fapere reputato dagli ^mini/e* 
rio y che ci mancai Così tutti quéi 'i/ojiri folenni Mae- 
ftriy che 'Voiflimate tanto , e che già da tanti anni 
/piegano un Libro y che ancora non fu bene iniefcry e 
che forfè non la farà giammai ^ diventerebbero qm 
animali ignerantijjimi . In Getopoli non fi fiimàm 
ehe quelle notizie ^ che fi riferifconó immediatàmenù 
al bene della Società. Cosi job. Telante itili fanm 
la noflra Botanica y pochilPianetit pochijfinie Stelli 
fijfe da noi eonofciuté ^regolano th nojtrà Cronologia, 
e la nofira Geografia. Tipi ci curiamo poco di daf- 
fare gli animali y che Id 't(aturd nón^ ha claffatei 
conofchiamo però beniffimo dièci animali utili al piày 
e pochi mfettii che poffono promuovere i comodi o i 
piaceri della yifd. 'Hpn vi fono tra nói Medici, 
perde tra Gente fobria efenza pafjìonì non vi fono \ 
malattity e quando dncord vi foffero à fono effe gran* 
di e non vi S Medicina che le cùriy ofono piccole y e 
lavatura le i^inet fenxa ajutà del Medico. Cofd d" \ 
dunque fareìhmcf noi di un Urte inutile y thè di ;pÌH 
al pia non è buona ad altro che a prolungare in I 
qualche malattid Cronicd la Pitd di uri ntiferdbiléy \ 
che è già diventato nojofo a fé fleffo , inutile e mole- 
fio agli altri y e a caricò delld Repubblica ? Un Xkmo 
che aveffe Varie nefanda di pfotùngar la vita ad 
un infelice y che ómai é tiiortù alld Società y dltdFd- 
miglia y e fé ftejfoy in un Governò ben regoldto dò- 
vrebbe come fcandalofo e tiranno immediatamente 
efdiarfi. La vajla Dottrina degli Spiriti è profcritta 
dai noftri Stati. T<ioi adoriamo ^on umiltà il Crea* 
rore deirvniverfoy ma ci crediamo incapaci S par- 
lar 
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ìar di lui % e. ieW altre T^atùte pia eccellenti di mi 
perchè da noi non ben conofci^te. In Geilopoli non 
'Ut è cbe una fola Gfurifdizdone y e però unfolo Codice 
di Leggi y è quefio non ammette ìnterpetraxioni. La 
Lettera della Legge decide e condanna : così il bene 
è là vita dei Cittadini non fono fottopofii alla cat* 
tizfà Logica di kno fcioccùy ma ogni innocente è 
fìcuiro y e così manca a noi quella immenfa farragine 
di Libri Legali y cbe farà un perpetuo argomento 
dell Ignoranza e della Trafcuratezxa dei Sjtgolatori 
de^li ihminì. 

Io fpero che àgpo quejla Tittura del nojlrofe^ 
lice flato coloro che fra gli Uomini fi chiamano far* 
pient^èrchè hanno piena la Tefia di notizie inutili , 
o fanno t Jlrte di delirare con ingannatori fofifmi 
xi féCirànno la gtasda di crederci pi» favj di loro . 
Credo anche che Fai ci lafcerete ridere a piacer no- 
fir<>y e vi degnerete di feguitare n fumarmi 

Voikto Amico e Servitore 
Fedro lUrione. 



Jb debbo avvertire i miei Lettori che i Gelopo* 
titani non hanno alcuno intereffe nel f Edizione del 
Poema del Dottor ^eri y efcita a Livorno cbe è 
piena d* errori e di mancanze. E flato ufurpato il 
l^ome della noflra Città y e quando noi goderemo 
del Diritto delle Genti y o in mancanza di quello 
avremo dei Cannoni ce ne faremo render conto. Jo 
fono^ incaricato dal Go^e^no di Gelopoli di far fa- 
pere che il Manofcritto autografo di quel Toema 
è appreffo di luiy e cbe in qnefla quarta Raccolta 
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ne è inferito il fefto e il fettìmo Caifio . Pivete felici 
ed afpettate di rider fempre più malgrado la Gente 
feria y che non sàfarf$ filmare ^ che per mexxA délt 
ìmpofiwra. 

^ fehpoli t$>Mar7j> tjtnno ^^%o* 

delUncfira£ra. 



CANTO SESTO 



ARGOMENTO. 



^ Erodio con Caflen tenta rapire <^ 

Sb Filley e Defipinai ma Silvera accorre y ^ 

T E quando i fuoi Vadron fon per morire f 

& Rafpino con le pietre gli /occorre: * 

^ La Fata in Cocchio fa per Ilaria sire ^ 

^ I fanati Guerrier . Tutta trafcorre ^ 

* V Erodio la Cuccagna; e in flrane guife à> 

J Si duol Silvera y che ramante, uccife. f 



il 

4 ^y^Onbifogna ridur giammai la gente 
I J^ ^ Alla difperaziòhe in qucfto Mondo, 
5cfiÉsv.crta.A Ch'ogni poltron fuol divenir valente , 
♦*fVW?pv^ ^ ^^^ p^^^^ ^^j^^ dell'altro Mondo. 

. Diventa ogni formica impertinente. 
Ed ogni grillo fiero, ed iracondo 
La Tua rabbia dimoftra, e manifefla 
Contro il piede villani, che lo calpeUa; 
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Quanti ci fon die veramente aftrctti 
Della neced&tade a far virtù » 
Son divenuti Diavoli perfetti, 
E ftaoRO co' più bravi a tu per tu* 5 
E talor, quando meno te Y afpctti , 
Sembran valenti' quant* Orlando, e piò^ 

. Ed avrai delle brighe da fuggire 
Da quelli ^ che penfavi d'inghiottire* 

3- ' 

Si dura^ e fi fopporta con pazienza 
Infino a che la corda non fi ftrappa. 
Ma quando crefce poi finì pertinenza. 
Anco ai più Santi la pazienza fcappas 
Or d' Erodio così l'alta prudenza 
Va in fumo , *e Pira il cuor gentile acchiappa. 
Che divenuta poi cieco fiirore, 
Kagion non cufa, e ^ù non prezza onore. 



E rivolto a Cafténó: udifti, difle. 
Della volubil Fillc Tdetti^ alteri? ^ 
Con quanta fiiria, e rabbia maledifle 
Il fido amor, gli affetti miei finceri? 
Onde, cime, così al vivo li cor trafijQfe, 
E sì accéfe di fdegno i miei penfieri , 
Ch'io fentò per infino alle midolle. 
Che tutto il fangue in corpo mi ribolle: 



IT 



Ed aggiungi di più per tarantelle, ^] 
Quella mala creanza eli Defpina, 
Che ferrò Tufcio, e mefle il chiaviftclla. 
Come fu (fimo gente da berlina» 
piedi volta per lei quafi al cervello, 
E fcitìpre n\i fchernì quefta mozzinai 
£d ella finalmente fu cagione, 
elle Filli ci mandò tutti al barone* 

6. 

O Dònne infide, o feffo fcélerato. 

Ben felle è chi vì^dora, e chi vi ^éde^ 
Il Mondo fii da voi fempre ingannato , 
Che non avete amor, ptetì, uè fedei 
Infelice quei cuore innamorato. 
Che fi penfa ottener da voi mercede, 

. Che Cagne fietc, e Turche rinnegate ^ 
Per peftiienza eterna al Mondo nate« 



Ora intendo, Caften, di vendicariniy 
E punire in un dì ben mille ofifefe ; 
E non m'importa poi di nominarmi . 
Un villan Cavaliere, e difcórtefe*"^ * 
Voglio che rapifchiamo a^ forza d*arml 
Queftc ingrataccei e fare'ialtrui paleft. 
Che i par noftri ben fanno in ogni cafq^ 
Le moiche cacciar vìa d'intorno al nafo. 
A ^ 8. 



Confermi il fuo penfierò i e noti difcordà 
Cafteoo, che tenea rancore antico 
Verfo Filli cmdel, ehc Tempre forda 
Prefe a fdegno il fuo amor cafto, e pudicdi 
L'un, t l'altro così prefto s'accorda 
Con volere uniibrme, e genio amico. 
Che a far le J>ricconéte, è gran miracolo. 
Se mai fi trova fra i Compagni oftacolo. 



Chiaman RafpinOy'è a lui fanno palefe 
Queftò difegno, ed eiaofto 1* approva , 
^Che come fi difcorre di far prefe. 
Senza dubbio neffun lefto fi trova. 
Come guerrieri accinti ad alte imprefe^ 
Che di poifa e valor deggian far prova , 
Così a quel btt)o andavano taftonì. 
Con vacillante paffo, i tre campioni . 

IO. 

£ giunti appena airumile, e fitveftrt 
Cafa^ di fpade armati, e di rotelle t 
Che attraverfa Rafpino una fineftra« 
B paiTa ove dimoran le donzelle « 
Va con la vita così lieve , e deftra 
(E già s^era cavato Ic^ pianelle ) 
Che niun lo fente, e lenza lume> o TcofCa 
Scende U k%h^ ed apre alfia ù porta. 



li. 

GìÌL^Cì preparai) di paiTar là, dove 

. Le ragazze godean dolci rìpofi, 
E i frutti già di lor mirabìl prove, 
Credon già di goder, ladri amorofis 
Quando con forine inufitate, e nuove, 
Miran Guerrier, che in atti minacciali 
A lor s' accoda, e con terribìl grido, " 

, Fermate, diUe, o a morte vi disfido. 

Quefto nuovo fpettacolo agli Amanti 
Raffrenò la fuperbia, e la iufluria. 
Che fatti fcoloriti nel fcmbiantì, 
Soffron pazientinosi grand* ingiuria > 
Ma prendendo vigor i cuor tremanti ^ 
D' Erodio, e di Caften l'alma s'infuria. 
Tanto più che le Dame ormai fvegUatCy 
Cridavan come tante fpiritate. 

Perciò ri%>.ndon con irata faccia 
Al nemico Guerrier, che ha nudo il brando, ' 
Meglio farà) che i tuoi negozi faccia 
Senza voler di tigna andar cercando: 
L'altro più non rifponde, e in fulle braccia 
Caften percuote, ed egli borbottando 
Chiede fatisfazion di quefto fatto. 
Perchè U fpad4 lo ieri di piatto. 

*4- 
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14. 

L'incognito non bada^ e un' imbroccata * 
Al Paiandrì addirizza nella gola. 
Che fé cogliea dov*era difegnata, 
Tofto morìa fenza formar parola. 
Ma fece quei civetta, e la fioccata 
Fé lieve danno alla parrucca folai 
Onde irritati alfin dai colpi fieri, 
Mifero mano al brando i Cavalieri. 

^ •li. 

Vanne il Palandri del nemico a fronte ^ 
L'altro da galantuomo andò di dietro» 
Né Rùggier, Mandricardo, o Rodomonte 
Fer^n prove sì grandi attempi addietro i 
Né con tal furia mai Sterope, e Brente 
Batton l'incude in mufichevol metro. 
Come fanno gridando a più non poflb, 
I due campioni allo ftraniero addoflb. 

i6. 

', Quei fi difendè, e della cafa al muM 
S'accofla per falvarfi almen le rene, 
E mena fracaflate lì allo fcuro. 
Che triflo a chi di loro innanzi viene : 
Ma gii vital umor vermiglio, e puro 
D* Erodio, e di Caflen verfan le vene, 
E quell'altro non ha pure una botta. 
Perchè avea la celata, é il petto a botta ; 



Ma Rafpind, clic fin quando fi moffc * 
Il ^rimo mormorio della quiftione , 
Tra le fjepi nafcofto, e tra le foflc. 
Sempre flette vicino al fuo padrone, 
E qui raccolfe certe tonde, e grofle 
Pietre, afpettando il fin della tenzone. 
Onde per terminar quefli fracafli, 
Prefe ì Guerrieri a falutar coi falli. 

Scaglia la prima pietra, e in ufia fpalta 
Coglie il fiero nemico all'improvvifo, 
Poi tira la feconda, che non falla. 
:^ Ma chiappa pure il Cavaliernel vifo: 
Dal grave colpo il vincitor traballa, 
£ non vuole afpettare il terzo avvifoi 
ìj/lz fi fugge di li fpedito, e lefto. 
Con tutto il mufoJacerato, e pefto« 

Qual a^Tamato Nibbio, che fa guerra 
Con un par di pulcini, e gli moietta, 
£ quando è più vicino, e che gli afferra* 
Tocca una baleftrata nella, tefta: 
Cosi quel bravo allor che ftringe^ e ferra 
Gl'incauti amanti, sbalordito refta, 
£ a terra cade alfin di fenfi [>rivo. 
Pallido I ^cddO| mmOj e fonai vivo « 



/^ 



\6 

A teraa cadC) e neiriftcflb punto 
Caddero ancora gli altri combattenti » 
Nel fenò Erodio mortalmente punto. 
L'altro con due berleiH ampli, e patenti. 
Trinciato iì volto in quella gui fa appunto, 
Che fi danno i ricofdi, e i ticntammenti) 
Rafpino allor, che tutti fcorge in terra. 
In campo appar qual vincitor di guerra . 

al. 

E vanne là, dove giacean diftefi 

Il fuo Padrone, e il povero Caftcno, 
Così malconci^ che gli avrefti prefi 
Ambo per morti di tre giorni almeno: 
Non ^uò mifero ftar, che non palefi 
Col pianto il duol , cne gli tormenta il feBO, 
£ già di Cintia il tremulo fplendore 
Della notte inargenta il cieco orrore^ ^ 

21. 

£ in quali (Irida egli proruppb allora » 
Che morti vidde i pa^fan, gli apici, 
• £ che rimaftó è folo in fu quell'ora. 
In si remote, e inofpite pendici! 
Non fa che dir, non fa che fare ancora 
Tra fucccfli sì metti, ed infelici, 
E alfin di fua fortuna empia, e maligni 
Così fi duol^ grattandofi U tigna. 



»7 

O difgraziacda becca! o cafo ftrano! 
Ecco lungo , e diftefo il mio Padrone j 
£ forfè &L queft' infoiente mano, 
Che la morte gli die fenza cagione : 
£ pure i faffi io gli tirai pian piano,' 
£ non ebbi giammai auell' intenzione i 
Spartir volevo, onde le prefi fvario, 
So> che non fu peccato volontario- 

24. 

Che io feci voto di non ammazzare 
Altro che dei piccioni, e dei polIaftrJ^ 
Onde per m.e quefli potcan campare. 
Quanto piaceva alla bontà degli aflrii 
Onde qui non faprei, che mi ci fare, 
Com por non fo medicamenti , o impiaflrii 
Ma però fé fon morti, a dirla fchietta^ 
Poco varria Galeno, e la ricetta. 

15- 

£ che farà' di me, fé qui mi trova 
Per difgrazia il Bargel di Samioiato? 

Meflb in prigione effer potrei per prova , 

£ forfè anche per complice impiccato : 
Che quefla non farebbe ufanza nuova. 
Che a torto un galantuom fofTe accufato> 
Da ccrpo a pie, quand'io ci penfo, tremo, 
£ d'accordo torrci fquotcr un xtsM. 
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i6. 

È forfè cbe nel Bagnò Ài Livornq 
Kori vi ftanno color dt Imperatori^. 
Stanze vi fon sì nobili oggi giorno^ 
Che )raflembra il palazzo de' Signori* 
Son dipinte le logge d'ogni intórno 
Con una pulizia dentro , e di fuori » 
Che mi par al Galera, in quefti teinpì| 
jfTn luògo da diporti^ e pallitempiv 

ì% 

Ma tu fefti cagion dei miei cordogli 
( Diflc volto al Guerriej^ delle fatfate ) 
£ per te fonò entrato in quefti imbr(%fó| 
Dove j^rima godca l'ore beate • 
Or ine la pagherai, Vo^li^ o non voglia 
Se tìoh fei morto à furia di ftoicate: 
Va là tUtt'ìrà, e fatto à Kiì vicino > 
Si rifolve a frucarli il borfcllino. 

La Ninfa intanto, che in cuftodia prefe 
Fille nel bofco allor ch'era dolente. 
Fu quella fteffa allor che la difefe> 
E la falvò dalMiiipudica gente: 

5 ìvl*^* ^^.^^^ ^^ ^^^^ f<*««oo accefe^ 
E là rivolfc il Cavalier valente. 
Onde feguì c^ucl gran combattimento. 
De Gufi, e Pipiftrelli aito fpavento. 

29. 
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Àia péra non fii xuttà carità, 

i^erchè dal giorno j che mirò CaftenO 
£rrar per quelle felve in qùlk e in U^ 
Amor gli accefe una fornace in fenoi 
E perché è Fata/ die le cofe sà^ 
. S%tìzi che dette dà helTun le (ìend^ 
Sapeva che Cafted Fillidé amava ^ 
Se ben le fiamme fuc nel cuor celava^ 

Òr fu la gelofia , che non permife 
Di veder menar via la fuà rivale, 
£ gli Amanti cosi qùeflà divife. 
Ma inver non s' affettava tanto male; 
clic quando fcoi'fc in còsLttrane guife^ 
Càftcrt ridòtto al termine fatale ^ 
j'iànfe a cald' occhi ,é dalla bionda teftà^ 
Èi fvelfe ì ricci ^ e (ì flrappò U crefla 4 

£ dopò piantò, * lofpiràto invano 
Al fehio gar2oné il polfo attafla^ 
È vivo il ferite, é fcòrgéf intiero ^ e fanò 
Il petto, 6 fole ihfanguiilàta ^ e guada 
La faccia^ or chiama il ferróenlpiò^einumano^ 
Che fé' la piaga sfì deforme é vafiai 
]^oÌ vìfita d' Eròdio là ferita, 
£ io vede in. pericola di vicar 



10 

Jt. 

Batte in terra una verga , ed «ecco fuora 
Al fuon già noto un branco di Demoni » 
Che giunti avanti a lei, dicon. Signora, 
Siam qui tutti alle tue fatisfazioni ? 
Vcrgognofetta > ella rifpofe allora. 
Che un Medico fi chiami dei più buoni, 
E un Diavol carro2zier dei più periti. 
Che vuol partir di lì con quei feriti. 

Pn fpirito è fra lor, ch'era già ftato 
Nell'Inferno Garzon di Spezierìa, 
E s'era così bene impraticato. 
Che non ha chi l'arrivi in Chirurgiai . 
Alla Fata s'accoAa, e dimandato. 
Dove il malato moribondo (ia. 
Ella rifponde tinta di roflbre 
Il volto, eccolo là, ^Signor Dottore • 

34- 

Qucfto mira Cafteno, e tofto prende 
Un carjoccin di polvere Cmpatica, 
Su la ferita il verfa, e vi diftende 
Sopra la fafciatura all' Ipocratica > 
Poi con l'odor d'un balfamo gli rende 
I fenfi, e torna in fé la mente eftatica: 
ViCta pofcia Erodio il dotto Maftro , 
E pon fulU ferita il tale impiaftro. 

55- 
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i\ . ' 

Iteci pe Mommia, Tormentilla, e Biacca, 
Sangue di Drago, e terra figìllata,' 
Balauflri, Coralli, Alume, e Lacca, 
Jncchfo, Mirra, e Tuzzia preparata,^ 
Maftice , Colofonia , e Taccamacca , 
Piomb'arfo, e Trementina ben lavata; « 
E con pece naval mifce ogni cofa, . 
Applica > e cofa fia nii.racolofa« 

Meflb rimt>iaftro il Medico Infernale ^ , 
La lingua Erodio a poco a poco fciolfej. 
Or vitto affatto dileguato il male, 
I-ieta la Ninfa il Fifico raccolfcj 
£ ih man gli pofe uH bel teflon papale. 
Fé quei prima il ritrofo, e poi lo tolfci 
^ Ma la prega tener tutto celato 
Per non cffere ancor matricolato* 

J7- 

Ella promette di non dire niente,' 
E il Diavolo fj mette a ripregare. 
Che almanco per un'ora folamente 
Faccia i defli Guerrieri addormentare; 
Quei cavò fuori un vafo di Mepente' 
Del Quercetano, e glie lo fé annafaré. 
Che gli addormentò tanto alla gagliarda ,^ 
Che non gli detterebbe una fpingarda. 

58. 
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Qutndo $*ode gridar di cutrì i Iati; 
Lirgo hrgo Signori: e in conclufions 
Tiriu vien da <]uatrro becchi alati. 
La carro;E;ia più bella di Plutone; 
Il poftiglion, ch'era di quei garbati ^ 
Fece alla Ninfa la genufleflione. 
Ed abbarcò le corna fino al faolo. 
Dicendo^ per fervird, eccomi a' volo ^ 

59- 

|g non ti fgómentari fc magri fonò 
Quefti Capron ài razza fegaligna» 
Che li vedrai trottar, s'io gli battono 
£ s'io gli fcuoto dal groppon la tigna* 
Ma la negrqoiantefla in alto tuono 
Difle, non c'è terren da ^antar vigna. 
Voglio prima che l'alba in Ciel formont6| 
phe pi mi porti delle Ffftf al monte. (0 * 

^ mèco intendo ancor d\ inenar quefti 
Amici miei, che dormon nella groflà; 
£ Mezzacoda allor un dei più lefti. 
Con gentilezza in groppa ie gli addolTa» 
E perchè nel portarli non fian defti, 
Scaccian lontano un Diavol, che ha la tofla,^ 
Che fon già molti mefi, e corre rifico. 
Se non fi purga, di cafcare in tifico* 

: 41- 
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f^ftH che fiiron dentro i due dormienti , 
Entrò la Ninfa , e fé da fuo bracciere 
Farfare!, che fa fare i complimenti, 
E che ferve le I)4Jne foreftWre, 
Or fatti a futt^ i fuoì ringraziamenti; 
Diffc la fata: olà tocca, cocchiere j 
Sferza il Demonio, e per le vie ftellantì 
pifpiegan l'ali i ^vattro arder volanti « 

■*' ' ' 

Jppftano in alto rinfèrna| quadriga 

I feroci Corfier, che hanno i| pie ièflb; 
K.egge, e fcuote le briglie il dotto Auriga J 
Dalli f^oppi riin bomba il Cielo fpeiTo^ 

II viaggio così pfefto fi sbriga , 

Che non (ì tr9v^ inpppij e già fon prcflb 
"^ ( Gli Zeffiri paflati, e gli Aquiloni ) 
^Ua fegion de' fulmini | ^ de* tuoni * 

Il Procaccia dell'Anime dinnaté; 

Più fu 4jon profeguifce il fuo cammino; 

Pft'ché ha timor, che non gli fian bruciate 

Vale dal fuoco elementar vicinoi 

E d'Icaro, e Fetonte le cafcate . 

Imitar tombolando a capochino; 

Se ben dice Ariftotil che quel ftioco 

l^on ard«. Ih fomma il Diavol ne fa poéo; 



Qui la Fata fi duol di non avere 
Portato il Cannocchial del Galiléój 
Che potria di lafsù meglio vedere 
Il Montone > e la Cetera d'Orfto, 
Il Carro, il Capricorno, e* le Stadere ^^ 
Col Cavallo volante di Perfeo, 
E potrebbe ofiervar più da vicino 
KcUa Luna il moftaccio di Caino; 

Attraverfano, e valli, e fituni^ e monti 
Senza dar benandate, o cambiar polle ^* 
£ rifparmian così di fare i conti 
Coi Vetturini, e di gridar con I* Otte 5 
Per le vie dei rondoni allegri e pronti^ 
Giungono alfine alle bramate coftc 
Dei Colli di Pretojo, e qui l'ameno 
Suolo i gran perfonaggi accoglie in feno; 

45. 

In vedere arrivar la maggior Fata 
Gli vanno a un tratto tutte l'altre intorno; 
Chi gli domanda fé la s'è ftraccatà, ^ ^ 
Chi la rafciuga , e chi gli dà il buon gtornoi 
Già la virtù dell'Oppio era paflata» I 

E fanno ai loro uffici ornai ritorno 
Dei Cavalicr li fpirti addormentati. 
Or dei tutto fanati^e liberati. 

47* 
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45:- 

. P^fciuti ben di ijucllé verdi erbette 
I cornuti dcftneri alzano il volo 
In verfo il Ciclo a furia di cornette 
Per ritornare alla Citti del duolo 5 

I Erodio intanto a riguardar fi inette 
Gli ampi viali del fiorito fuolo, 

E invano da per tutto il gardo gira^ 
Che la Fata, e Caften più non rimira - 

II Che per incanto fu condotto altrove; 
i/ Come la Fata innamorata vuole. 

Vanne folo il Palandri e non fa dove 
fc Volger il piede, e fi lamenta, e duole 5 
A Vcdefi trasportato in terre nuove. 

Non fa da chi, né come, e con che fcuolej 
^ B«n gli fovvien, che fu nel fen ferito, 
** Ma non capifce come fia guarito. 

49- 

Che impiaftri, e fafce levò via h Maga 
^ Nella Carrozza che pel Ciel correa, 

E tanto ben faldata era la piaga, 
"^ Che ne men cicatrice fi vedea> 
Ma pur di quelle amenità s'appaga 
Il Cavalier, né più memorie avea 
Dell' affetto primier, che nel fuo cuore 
Per incanto fi fpenfc ogn' altro ardore. 

B yo. 
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50. 

Al mormorar de limpidi rufcclK, 
Al fuflurro dell'aure, e delle fronde ^ 
Al dolce canto de* pennuti augelli 
Del Palandri la mente fi confonde; 
Fra le rofe, fra i mirti e gli arbofcelli 
Fruca^ ed pflcrva fé Caften s*afconde; 
Cafteno chiama, e al nome dì Cafteno 
Rifpondon gli antri^ che pietà n' a viene. 

Sempre più fi ftupifce, e più s'ammira 
Di quell'ameno, e deliziofo Monte: 
Qui di Aranci , e Cedrati un bofco mira. 
Là fcorge un lago, e più là vede un fonte i 
E dovunque confufo il guardo gira, 
Meraviglie difcopre altere, e conte: 
Di fior tutt'c trapunto il fuol gentile. 
Dove pompeggia un fempiterno Aprile. 

5«- 

Vede il Narcìfo, il Gelfomin, l'Acanto, 
Il Tulipan, I' Ambretta, e k Giunchiglia 
Il Mughetto, il Garotan, l'Amaranto, 
L'Anemone d'Adon la maraviglia. 
La Viola, il Giacinto, e al Giglio accanto 
La Regina de* Fior Rofa vermiglia. 
Ma fopra tutti di Sambuco il fiore. 
Far di fé pompa, e del fuo grato odore. 

55- 
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5?- 

Intorno intorno il bel Giardin chiudea 
L'Argin d'un forte inacceflibil muro. 
Che fineftre, ne porte non avea. 
Onde così dai ladri era ficuro* 
Un gran palazzo in mezzo rìfedea. 
Che il fecolo prefente, ed il futuro 
Non vidde , e non vedrà giammai più bello 
Edificato a foggia di Caftello. 

54- 

Le muraglie parèan di marmo fino; 
Ed erano impiaftrate di r^C9,tta , 
Stillavan quelle fonti Ambrgfia, e Vino 
Gagliardo ben da far pigliar la cotta: 
Eran Profciutti noi di (Jafentino 
Le pietre, e i ferri di falciccia cotta, 
I faflì delle flrade eran tortelli, 
Pafliccini, polpette, e fegatelli. 

55- 

GroflTe forme di cacio Parmigiano 

Compongono i buffetti, e le predelle, 
Evvi un forno di lì poco lontano. 
Che mantiene a pan tondo, e cacchiateJIéi 
Non vi fo dir fé il noftro Eroe fovrano 
A tale odor allarga le mafcellf., (2) 
Volano (cheflupor') qui belli, e cotti 
Le Pernici, i Fagiani ^ e gli Starnotti. 

B z 5<J. 



Io milio del Cortile una Pefcliitfra 
Tutta piena di pcfci ampia fi vedCj; 
Conditi) e accrmodati alla nfìahiera 
Che l'appetito di ciafcun richiede, 
Trote, Sogliole, Squadri, e Ragni v'era, 
Totan , Seppie, Boldroi , Triglie, e Lamprede, 
•Altri coiti parean fulla gratella. 
Altri leiB, in zimino $ ed in padella, 

< 57- 

Fatte di Burro frefco di Cafona 
Tre ftatuc fopra Tacque fi vedéa. 
Erette fopra bafe alabaftrino, 
I-*una rapprefentava Citerea, 
Stava Cerere a diftra, e ajia mancina 
Bacco immerfo nel vin, che al fuol giaceai 
Et H/c non friget Fenus^ era iJ motto, Cj) 
Scritto nei fimulacri per difotto, 



Entrato appena in quel real Palazzo 
Scorfe infiniti paggi, e fcrvitori 
Co» la livrea di rafo pavonazzo. 
Ai balconi affacciati, e ai corridori 
Guardava tutti Erodio come un pazzo j 
Ma più s'accrebber pofcia i fuoi ftupori; 
Quando vìdde venir Ceppe Vifturi, (4) 
Leccando il bianco con la lingua ai muri . 

Qùe- 



Quefto è un giovane bello, e difinvoltoj 
Che mai non ebbe il mal del Palatino,' 
Del Palandri fu Tempre amico molto , 
E familiare infin da ragazzino; 
S'accolgon dunque con allegro volto ^ 
Et ambidue ringraziano il deftino 

. D'efferfi ritrovati in un paefe. 
Che non fi flenta a guadagnar le fpefe. 

ilfo. 

Anzi al contrario méttono in prigione > 
Chi comanda vigilie, e chi lavorai 
Ma far bifogna un po' di digrelfioné,^ 
£ la Cuccagna abbandonar per ora. 
A Rafpino piangente il fuo Padrone 
Tornar vogl'io fenza far più dimora. 
Quale per disfogare il duol che avca, 
A quel morto i quattrin rubbar voicà . 

6u 

Quando a difciorgli incominciò i calzoni,' 
Getta il morto uno {Irido, e quegli rcfta 
Quale al fragor de' fulmini, e de* tuoni 
Rimane il Villanello alla forefta. 
Si mette alfin piangendo in ginocchioni; 
E la' colpa confèiTa, e manifefta. 
Dicendo, che non penfa averlo offefo. 
Perche facea per torgli via quel pefo. 
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Il riforto Guèrricr con volto irato 

Dìffe a Rafpino: or d^mmì tu chi fei. 
Chi fon color ) che meco hanno pugnato^ 
Chi tirò le pictcate, ond'io cadei? 
L'accorto ladro tutto fconturbato 
Chiamò per teftimonio Uomini, e Dei 
Dell'innocenza fua, di Tue ragioni. 
Dicendo efler quei morti ì fuoi padroni* 

«fi- 

Cioè due Gentiluomini Empolcd, 

Un dì cafa Palandri, un dei Pomatti, 

Venuti ad abitar quefti pafi> 

Dai fuoi cacciati per i lor misfatti f 

( Ohimè l' altro gridò ) fammi paleff 

I nomi lor fenz* altro indugio, e i fatti ^ 

Rafpino dice, che un dì lor Cifteno 

Si chiama i e il bravo a quel parlar vien meno ' 

Ma pronto Io foftenne il buoi» birbante , 
Che altrimenti cadea diftefo al fuolo , 
Stette un gran pezzo quad agonizzante 
L'alto Guerrier pria di sfoga^re il duòlo i; 
Alfìn con voce languide , e tretàante , 
Fiflc le luci attentamente al poló^ 
Ahi, ahi, lafla proruppe, ecco l' infida , 
( O Cielo^ o cruda forte ) amanticida • 

<5^ 



Era cofteJ, non dirò più coftuì 
Quella feroce, ed inclita donzella, 
Che amò già canto il Aio Cafteno> a cui 
Confacrò Talma, ed ogni voglia ancella: 
E quando Cittadin dei Kgni bui » 
Penfa che fia, fente di lui novella, 
Ode ch'egli era vivo, e in Arane guife, 
Che la fua deftra ora da ver l'uccia. 

66. 

©Silvera, Silvera, il tuo Cafteno, 

( Pofcia ripiglia) il tuo Cafteno è mortoi 
E tu gli aprirti crudelmente il feno. 
Quel fen d'ogni tua fpeme unico porto; 
Ógni mia gioja ora venuta è meno, 
Svanito ogni mio bene, ogni conforto:^ 
Ed io fui quella Tigre incrudelita, 
(Ohimè) che diedi morre alla mia vita. 

67. 

Ma come fui tanto di fenno priva, 
LafTa, che non conobbi il mio diletto? 
Né diftinfeja man mentre feriva. 
Ch'erano i jrolpi fuoi volti al mio petto? 
E come fia che or-fenza vita io viva? 
E pur mifera vivo a mio difpettoj 
Io vivo, e ridol mio con larve eterne; 
I moccoli già fpciife, e le lanterne. 

B 4 6t. 



3* 

Or tu> ferrò fcàcl guidtmi afmena 
A mtfAr l'opre di queft'eixvpie mani. 
Ci)* ia gli dia fepoltura, acciò non (leno 
£fca delle cornacchie » e pafto ai cani^ 
Kè mancherò d'alzar fopra il terreno. 
Un, Maufoleo di Marmk Fiefolani ^ 
Dove pofcia fomeria in mar di pianta 
Voglio morire al mia Cafieno accanto*. 

Ciò die ìt viver non ebbé,^ abbia h morte ^ 
In queUa tomba fpaventofa , e icura^ 
Così morta farò k fua Conibrte, 
E formerò col fangue la fcrittura % 
Invece d'Imeneo Lacbefì porte 
La face con^gale in fepoltura: 
Prosiabe fian Tififane y e Megera , 
I Diavol teftimoni). e W ver Ceni. 
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Jfìffé > è lì volte con Rafpina il pkiiff 
Dove fu dianzi quella cruda guerra. 
Né più vivi-, ne mòrti incorno vede. 
Ma ibi di fangtie rolTeggiar la terra. 
Ciò che fcorge con gli occhi appena crede,. 
Fra fperanza, e timor s'aggira, ed errai 
Ma gii vivi gli crede y e fani, e forti, 
I^rchè non fogliott camminiare i morti . 

Qjna- 



55 
71. 

Opale infelice Madre , che fi penfa 
L'unico figlio in fiera zuffa uccìfo, 
£ quand*è vinta da una doglia immenfa) 
Ne fcnte buone nuove airimprovvìfo: 
Così Silvera allor ch'egra e melenfa, 
I capelli fi ftrappa, e sgraffia il vifo. 
Or che morto non è, prende fperanza 
Di celebrar le nozze a un* altra ufanza. 

E quand'è immerfa in quej dolci penfieri , 
. Vede arrivar full* ora mattutina. 
Paleggiando per quegli ermi fentieri^ 
Due ragazze di forma pellegrina; 
Di bianco eran veftite alla leggieri 
L'una era Fille, e l'altra era Defpina. 
Ma qui vo* ripofarmi , e bere un poco. 
Che dal tanto gracchiar fon rauco, e fioco. 



Fine del Canto Sefio ; 
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ANNOTAZIONI^ 



Il Monte di Pretojo ficcome il Moate^ delle Far 
te i un miglio vicino a Empoli dì Val d'Amo* 
Quello mio Padrone l di buonifllma pafta^ 
A diferenza di quel detto: Sinc Cerere ^ O* Baccio 
frigef yenms. 

Era queflo ghiottiiGmo delle ricotte » 
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CANTO SETTIMO 
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jjlj Giunta alla Scala t Empolefe armata js 

^ xAlla Città s* accampa dirimpetto ^ ♦ 

^ Af^ Montano gran gente congregata ^ |lj^ 

^ jtl Vidocchio l'invia per parapetto. .^ 

^ TWmo /i ptégnar fra h ampia radunata Jgi 

^^ Da BarontOy Tognaccio e a cafo eletto \p^ 

♦ Droccio trova RafpiUy FillCy e Defpina y 'P 

^1 E la notte alla Strega andar Jeftina. [^ 



^ ^y ^ On fo perchè non po(!a ingegno umile 
i J^ ^ Sol avvezzo a trattar teneri amorì , 
A'Os^cnK^^E Sollevando il penfier > cangiando llile, 
*^^^^ Cantar d* orrido JAartc ire e furori i 
E al muro appefa la Sampogna umile. 
Scioglier con tromba d'oro alti canglori. 
Né fo perchè accordar non pofla i carmi 
Dei Tamburi al concerto , al fuon dell'armi. 

h 6 £ Tp 
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£ fé il mìo canto ùA rauco » è baffo ^ 
Che poco Hoà^y ed alto oon rifuonit 
Onde non pofla (lare accanto al Taflb^ 
Per lo meno ftari prcflb U Taffoni ^ 
E fé al mondo, farò poco fracaflo» 
Né farò pofto fra i Poeti buoni\ 
Mi baila di fegutre il dritto calle» 
Di chi ^lovo ha cantato j^ e Roncifvalle. 



Pt>ì comprato fari qnefto (tramBotto» 
Su mnricciotl a poco più d^^un (bldo» 
Come la ftoria del Piovano Arfotta, 
La Vita del Gonnella , e df Bertoldo r 
Onde al Poema mìo galante, e dotto 
Non fòri inginrfa il tempo manigoldo,. 
Che ogni^ cofa coniìima., e getta al fondo 
Infin che ci faranno acciughe ai mondo» 



Animò fu, Tafia, dldi chr virofe, 

Dfei critici alla barba io cantar voglKT^ 
Mifchiando a gravi detti allegre fole , 
Ed al ferra iì iMrcol come io foglio f 
Ventre a noja fa commedia foole 
Sempre piena di lutto, e di cordogliòv 
Però s'nnrlce col coturno H fbcco, 
E la parte pm grave al fervo fcioccov 

j. Giìi 
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Gii con tdcito pie giunte alla Scala 
Eran d* Empoli ormai tutte le fchiere^ 
E fi vedean con ordine, e con gala> 
D'intorno alla Città mille bandiere, 
E i guaftatori già con vanga, e pala, 
Lavoravan gli Approcci, e le trincier€> 
E già per tutto falutar fi fente 
Dai tamburi^ é le trombe il di nafcente. 



DeirOfteria le climre porte atterra 
Con ui> Petardo il forte Manicheo , 
E riman lOfte prigionie? di guerra , 
Di quel bravo campion degno trofea> 
Vanno tntte le tavole per terra 
Al primo entrar che tanta turba fcoy 
Saccheggiano ogni cofa, e fol quartieri 
Concedono alle Dame, e ai foreftleri- 



Qtii durante raflcdfo il Generale 

Far piazKa d'arme, e refidenza inteadé, 

E intanto dalla parte boreale 

Dell* Città rcferctto fi ftende^ 

E già vedi la gente principale 

Alzar Trabacche, Padiglioni, e Tende ^ 

Per ripofarfi nella gran pianura 

Prima dì formonttrc all'alte Mura^ 

t. CU 



Che non ponno lafsù tanti fquadroni , 
Senta incomodo, e danno foggiornare) 
Che vi fon profondil&mt valloni , 
£ dirupi da far precipitare; 
Poi bifogna oflervar dove i cannoni. 
Dove le batterie s' hanno a piantare, 
£ dove il muro fia men forte , ed alto^ 
Per di lì cominciare il primo alTalto. 



Argine finifurato alzan d'intorno. 
Dove s* accampa ttttto il Battaglione, 
Per iftar più (icuri, e notte, e giorno, 
£ lontani dai tiro del cannnone; 
Intanto il Sol de' più bei raggi adomo 
A mezzo il Ciel guidava il carrettone. 
Che in buon linguaggio vuol fignificare 
Che Torà ormai parea di dcfinarc. 

lOw 

Non giunfe però nuovo a Saminiato 
Dell*Empole(e (quadre il movimento^ 
Che aveano dalle (jne già penetrato. 
Della Terra nemica ogni andamento» 
Non s*afpettavan gii queft^ attentato. 
Né che avefler giammai unto ardimento^ 
Di volere aCTaltar così dia pazza 
Una si forte ^ e inefpugoabii piatta • 

XI. 
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li. 

Or quando udì la fida fentinelU 

Dall'alte mura delle trombe ti Tuono ^ 

E vedde tanta gente appiedi, e in fella > 

B tutto si Tuo paefe in abbandono, 

A di lungo fonò la* campanella, 

E in un momento di mille altre il fuono. 

Così orribil fi fcnte in ogni loco, 

Che par che vada la Cittade a fuoco» 

%%. 

Per ogni Iato fi dilata, e fpan<}e 
Queftà brutto novella, e dolorofa, 
E il popol corre da tutte le bande > 
Dove Montan coi Senaior ripofa? (i^ 
E chi di guei Signor fenza mutande ^ 
Chi fenza calie a sì terribii cofa 
Al balcon s'incammina , e il Doge ftefTo 
S'affaccio nudò al fimeibrin del ceffo» 

Intende il fatto, e grida, oh vitupero^ 
O gran vergogna, e che temete voi 
Spiriti non fon già del lUgno nero^ 
Quefti Empolefi, ovvèr celefti Ere» , 
Per la mia parte non gli ftimo un zero ^ 
Che tutti han cinque dita coftie noi. 
So che nel mondo non y'è jriù Giganti ^ 
£ ch^ ffenta h lazxa è de'Morganti. 



Perchè piutrofto non unite inficmé 

Tutte le noftre truppe, e ufcìte fuòri? 
Poco (i vede, che ronor vi preme, 
E la gloria dei >oftri Avi maggiori ; 
Si fotterri pur vivo un cuor che teme, 
O fi dia nelle man dei vincitori , 
Verrà verrà il nemico, o gente fctocca , 
Se più tardate^ e cacheravvi in bocca. 

Così parla Montan dal Gabinetto, 
£ Varrò Mangiatori era prefente, 
Cavaliero magnanimo, e perfetto, 
£ forfè fra i foldati il più valente i 
Grao Marefciallo era già (lato eletto, 
£d in lettere, e in armi era eccellente ^ 
Fece molte campagne ancor pupillo 
Al Broto>a Poggio Ghifi, e in ValdiGriUo: 

Or mentre il Doge ^ riveftirfi è andato 
Ai minori Uifizial Varrò comanda. 
Fa raddoppiar le guardie in ogni lato, 
£d alle Porte nuove gente manda ; 
Poi fa bandir da parte del Senato, 
Che vengano i foldati delta Banda, 
Tcrmtn vetitiquattr' ore i più lontani y 
E Cwz altro intervallo i Paefuii. 

17: 
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Ed ecco a un tratto la gran piazza piena 
D'armata gente cbi a cavai , chi a piedi; 
Hanno i Picchieri tutti e petto ^ e fchiena, 
£ i Mofchettier forcina , ed altri arredi , 
Varrò la canna d'india in volta mena, 
£ tra le file or qua, or là lo vedi, 
O gran virtù dell'affo di baftoni. 
Che fa di venur* bravi anco i poltróni. 

18. 

Torma un bello fquadron quadrò di fronte; 
E con mille voltate, e mezzi giri 
Infegna l'armi maneggiar sì pronte. 
Che fa ch'ognuno il fuo cervello ammiri i 
Poi dalla parte onde fi falc al monte 
Caracollar cento Corazze miri. 
La maggior parte fu certi afinelli. 
Che in verfi cantan come tanti augelli. 

£ con le trombe tm^ armonia (onora 
Fanno qualor $*unifcon di concerto; 
O {aiutando fui mattin l'aurora, 
O cantando di amore in campo aperto. 
Quel reggimento comandava allora 
Amato Buonriparf, un uomo efperto. 
Che un cavallo reggea fauro pomato^ 
£ fa per arme un bindolo fcordato« 



IO. 
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10. 

Or mentre che i pedoni, e i Cavalieri 
Stavano lì facendo l'efcrcizio^ 
Arriva con cinquanta Alabardieri 
Il Doge, e fcco viene ogni Patrizio; 
Di Varrò approva i providi penfieri, 
E le difefe appoggia al Tuo giudizio, 
E vuol che nella piazza egli rimagna, 
Mentr'efTo vuole ufcirc alta campagna. 

II* 

Qui fpcdifce corrieri in diligenza 
A Civoli, al Pidocchio, e alla Catena; 
Che tofto fenz' alcuna intermittenza 
Ila gente d'arme comparifca in fcenai 
Ai banditi fi dì piena licenza 
D'ogni colpa afToluti, e d*ogni pena^ 
Di poter ritornare ai propri Stati , 
Dal Senato, e dal Doge al&curati. 

Di rompicolli, difcoli, e infoienti 

Formano uno fquadrone intiero intiero,' 

E quei foggetti ancor non vanno cfenti. 

Che fciakno, e non hanno alcun meftieroi 

Corron a ftuoli le vicine genti, 

E vicn qualche foldato forcftiero. 

Danno infin Tarme a quei col farrocchino. 

Che chieggon la limofma in latino. 

25. 
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Vicn fra tanto Milonè Spezza Nafi, 
Uno dei due Sergenti Generali, (2) 
Un uomo efperto ne* più dubbi caG, 
Che mangia la mineitra cogli occhiali ì 
Quefti quando fentì eh' erano invali 
Quei Regni, componea dei Madrigeli, 
Onde a tal nuova sì funefta , e ria 
Della tefta gli ufcì la Poefia . 

24. 

Quell'altro Generale era già in piazza; 
Che Tolomeo Bargucci era chiamato. 
Un giovinetto fier dì buona razza ^ 
Che s era a gran batoftc ritrovato > 
Il popolo fra tanto vi s'ammazza. 
Che numerofo arriva d'ogni lato, 
Quando affacciato il Doge ad un Balcone 
Sputò tre volte > e cominciò il fermonc* 

Io fon queir k>, che fotte il grave incarcò; 
Difle, gii del Goveriio Miniatenfe (j) 
Inargentai la chioma, e non fui parco 
Di foftener difagi, e pene immenfe? 
Or ben che di penfieri, e d'anni carco. 
In me l'ufato ardir mai non fi fpenfe. 
Dì m'odo tal che vecchio come io fono, 
Succio in tre forfi un fìafco di via buosio. 0) 

2$r 
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Voglio inferir che con paterno affetto 
Ho Tempre amato i miei concittadini , 
E che nefluno avrà di me concetto. 
Che fian contrari all'apparenza i fini» 
Fu Tempre , o miei Signori , il mio concètto 
D'ampliare alla R^epubblica i confini. 
Né mi credei che la nemica Terra 
TentafTe mai sì temeraria guerra. 

a?- 

Noi più valenti, e in vantaggiofo fitó 
Con Duci, ed Uifizial di maggior vaglia, 
£ quel che importa in luogo cuftodito 
Da buon prefidio, e altiifima muraglia i 
Un efercito han lor poco agguerrito. 
Formato di vililCma canaglia, 
£ d'uomini che fan gran riSelfione 
Al duodecimo detto di Catone. 

E poi gente fon quefte a tutte Tore' 
Intente a contrattar coi Battilani, (j> 
E Fare il conto con le Filatore, 
£ non han petto da menar le manii 
Noi tutti Cavalier d'alto valore. 
Signori, e Gentiluomini Sovrani, 
Lor fon' avvezzi alla bottega, al banco. 
Con il grembiul, noi con la fpada al fianco. 

29. 
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Or vadati p^c quelli plebei poltróni , 
A fceglìer lane \ e maneggiar pafTettì , 
Che noi con quattro calci, e moftaccion);J 
Gli farem fuggir vìa da'noftri afpettii 
Ma perchè vi ritardo, p miei campioni, 
B perdo il tempo invan con queftì detti? 
Andiamo, o Fidi, e fola mia la gloria, 
E voftrojl frutto fia della vittoria, 

50. 

Piife , e falì fopra di un gran deftriero 
Della rawa de' Principi del Rio, (6) 
Da tre piedi balza,no , il refto ncroj 
Che ombreggia, tira calci, ed ha il reftió; 
Scorre di qua di là pronto, e leggiero 
Il Doge, accefo di marzial desìo 5 
E pur gli fé', nel mezzo a tante fquadrej 
Quella beftiaccia rifiutar^ ii padre • (7) 

Su- 
però non era nulla s*all* arcione 
Appefo il Cavalier non rimanea , 
vReftando nella ftaffa un pie prigione; 
Quando il pazzo animai forte correa; 
B farla morto il Doge in conclufiooCi 
Se la gente il Cavai non ritenea ^ 
Bl portarono a cafa e confumate 
Furpu tre ferque d*ova a far chiarate* 

52. 



Kjtfian però Milone^ e Tolomeo 
Ad efeguire gli ordini già dati 
Da fua Serenità, che al fuol cadèó;^ 
£ a iàr marciar gli Eferdti fchìeratii 
Vien anche Saladin: più che d'Orfeo (S) 
La pretende ne* canti figurati > 
Sta torreggiante fu leggìer Cavallo 
Dichiarato fopremo ^'..efdallo. 

35- 

Sotto il comando dì così gran Duce 
Sfila ogni Reggimento in ordinanza , 
Verfo quell'altra Porta che condoce 
Al Pidocchio, per qui prendere ftanza; 
Che pria che manchi di quel dì U luce ^ 
Vogliono aqquartierarfi in vicinanza 
Dell'Otte avverfo, e dargli la battaglia 
Qualor tenti accoftarfi alla muraglia . 

54- 

Marciano allegramente gli fquadroni 
Con urla, ftrlda, e militar fracaflb, 
£ tanto i Cavalier, quanto i pedoni 
Poderi, e Ville mandano in conquafToi 
Rubano polli, e ammazzano i piccioni y 
E a poco a poco van calando a baffo, 
JE già fon prefTo a queir eccelfo, ed alto 
Palazzo del Pidocchio, e qui fann*alto. (9) 

5 5- 
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K Saladìn con tutti gli Ufizialì 

Piglìan quell* ampia cafa per quartiere. 
Mentre con terra, e ben confìtti pali 
Ripari fan contra Tavverfe fchicre » 
Cavan fofle profonde, ampi canali. 
Che d'intorno circondin le trincicre. 
Don Biffo Lippi è il Maftro, efperto, e pratico; 
Ingegner della vl5\;rre^ e Mattematico. (lo^ 

|«. 

Ma il General maggior degli Empolefi 
La grand' armata intanto avendo vifto,' 
Che pofti vantaggioG ha di già pfefi, 
E tutto il bifognevole ha provvido j 
Di giufto fdegno i fieri fpirti accefi, 
E* tutto intento al gloriofo acquifto. 
In camera coi capi fi rinferra 
Fei^ confultar le cofe della guerra» 

Aflifi tutti ai luoghi deftinati, 
Scoffe il capo Baronto, e difle poi 
Sono i noftri nemici al pian calati. 
Commilitoni miei, che dite voi? 
gè ftiamo a fare il bue quei fciopcratj. 
Appoco appoco affedieranao nói 
Par che la Mula ( ah fo quel che mi predico) 
A quefta foggia fi rivolti al Medico. 

58. 
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Non è però ch'io tcmas il Ciel che vede 
Del mio cuor 1* alterezza , e la bravura. 
Sia teftimon verace, e faccia fede. 
Se ili me f<>fpetco alberga , o vii paura ; 
Andrei là folo folo a piede a piede 
A farmi sbudellare addirittura. 
Ma non fon tutti d'animo sì forte,* 
£ al far dei conti poi brutta è la mòne; 

39- 

Qu) fa d'uopo pigliar qalche partito. 
Se la yita, e Tonor falvar vogliamo. 
Da grodi argini, e fofTe coftodito 
li nemico farà fé più tardiamo; 
Onde fi mangerà del pan pentito. 
Se in quefto punto non ci rifolviamoi 
Pugnar figliuoli, al parer mio{bifògna, 
O levarfi ili qui con gran vergogna* 

40. 

Dica dunque ciafcuno il fuo parere. 
Che fé vi fofTe qualche nuova ufanza 
Di vincer con io ftarfene a federe, 
£ {Mgliar Saminiato in quefta danza. 
Non difcorde dagli altri è il mio volere 
Che del morir la voglia non mi avanza , 
Qui tacque il Duce, e un lento fulTurri?, 
Fra <fuei forti campion tofto s'udìo. 

41. 
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Ifoi Turno Cimodei fi rizza > e elicè ,^ 
Qui bifogna rifolver cofe grandi; 
Che viva pure il Cielo, il Guer predica 
A queft'arme fucceili memorandi. 
Avrà rimprefa un'efito felice, 
( Udite o grandi Eroi ) pur che fi mandi 
Dei Muratori per qucftr contorni - 
A rimurar la bocca a tutti i Forni. 

42. : 

Che non potendo più cuocere il pane 
Morran tutti di fame prefto prefto. 
Che a non mangiar fon cofe trifte, e piane» 
Si muore; e di Galen lo dice un tefto. 
Chi durafle a penfar le fettimane 
Modo miglior non troveria di quefto, 
Hi ammazzare uno ftuol sì numerofo 
Senza battaglia. Ho detto, e mi ripofo. 

43- 

Il difegno volean tutti approvare J 
Ma vi Voppofe Lotto Cacciolini, 
Che fu rizzoifi, e cominciò a parlare; 
£ il chiamò Configlier dà tre quattrini^ 
Dicendo, che fi puole ancor campare 
Senza forni, e mangiar dei covaccini, 
E impedir non fi può, che a lor portato 
Il paq frefco non fia da Saminiato. 

C 44^ 
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Quefto quèfto poi difl^ > attenti udite; \ 

Di sbandirli dal mondo è il modo vero; j 
E fcnza avventurar le noftrc vite, > 

Mandargli tutti quanti al Regno nero> 
Qui bifogna trovar gente perite, 
£ dotte, nel Botanico meftiero. 
Che portin dìeci^fome di mandragora^ 
Detta uman fimulacro da Pitagora* 

£ mefcolata con la falvaftrella; 
La borrana, la menta, e la ruclietta^ 
Un odorofa infalatina, e bella 
Si faccia, e agli Ortolani fi commetta^ 
Che vadin fra nemici a v.ender quella^ 
£ a prezzo leggerilfimo fi metta, 
£ a chi non ha danari gli fi dia 
Per fare una fpanciata in cortefi^. 

Che per aver quell'erba fingolare 
Narcotica virtù come vuol Plinio,^ 
Farà tutti i Soldati addormentare 
Senza difefa^ e fenza patrocinio» 
£ noi gli potrem far tutti ammazzare; 
£ della roba lor prender dominio , 
Sicché fenza più. rjflc, né contrafti, 
Lor fon morti , e noi ricchi , e queflo 



ti: 

Anco qucfto petifier tutti approvare, 

Per il vantaggio d'ammazzar chi dorme^ 
E un modo apparve inufitato, e raro 
D'ottener la vittoria iu quelle forme. 
Quando in pie fi levò con ghigno amaro 
Selvaggio Pefipani, e non conforme, 
A gli altri di parere: In vifo Lotto 
Guardando diflei o Configlier merlotto, 

48. 

E cóme vuoi, che trovar mai fi pofla 
La Mandragora vera in tanta copia 
Da fazìar un'Armata cosi groffa, 
Se nafce in Puglia, e qua n'abbiamo inopia? 
Qui bi fogna ^far l'animo e là pofla. 
Non invenzione , o ftrattagemma impropia , 
D'un gran Guerricr, che fama non s'acquifta 
L'ortolano facendo, e il femplicifta. 

49- 

. A voler gaftigar quefti Taglioni, 

Il doppio più di loro elTer bifogna; 

Di piftole andar carchi, e di pedoni^ 

All'ufo dei bravacci da Bologna. 

Le fpade aver più lunghe, e gli fpuntoni; 

E mandar alle forche la vergogna, . • 

E così morìran più volentieri. 

Perchè morranno almen da Cavalieri. 

C 2 yo. 
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Ónde fé (ìsmo il doppio, in confcguénza 
JDua verremo a combatter contr'un foloi 
E non potrì giammai far refìftenza 
Sì poca gente a così grande ftuolo, 
£t aggiunta di più la differenza 
Dell'armi caderan più predo al fuolo. 
Signori udifte: Ho Atto il mio fermonC) 
Dica meglio^ fé puole, or Cicerone, 

Baronto allpr: non più non più configli , 
Diffe fdegnato, o Configlier da fucciole^ 
Che pretendete, che de granchi io pìgli j 
£ farmi per lanterne veder lucciole? 
Di codardia quefti penfier fon figli , 
O ver di genti efifemmina te, e cucciolo j 
E le voftre propofte fon novelle 
Da raccontar fra le Meonie aocellet 

Se voi temete i a che cinger le fpade, 
E feguitar quelle gloriofe Infegne? 
Taccia queir Qrator, che perfuade 
^^|;gogno(] attentati, ed opre indegne? 
Chi palTeggia d*onof le dritte flrade 
A imprefe aipiri fègnalate, è degne. 
L'arme difpogli, e a Marte dia le terga 
Fcmminil cor dove timore alberga. 

51- 
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Se lì vi fbiTe in cambio òì foldatt 
Una bella sfilata di pan tondi , 
Oh come preflo vi farefte andati 
A dargli addoflb bravi, e furibondi i 
Deh rifvegllate i cuori addormentati 
Voi Duci eletti a nuli' altro fecondi, 
£ non fotfrite che il nemico faccia 
Steccati^ e foife al noftro campo in fàccia» 

54- 

Or come avvien fé qualche bell'umore 
Stuzzica la cafTetta delle pecchie. 
Che fubito arrabbiate fcappan fuore, 
£ gli empiono il moftaccio di petecchia; 
Così con grande flrepito, e rumore. 
Sentendoli così (turar l'orecchie, 

I congregati, e fieri Capitani 

in quel puntò volean menar le mani. 

La battàglia chSedea ciafcun primiero ^ 
Vuol andar Salandrino, e il Calunai, 

II bizzarro Ceppin, Turno fevero» 
Pefamonte, Cartoccio, e il Ronzellai, 
Tognaccio fi fa innanzi, e Caccofero, 
Fernando, e Zaccaria valenti affai. 
Ma Baronto v'accorre, ed interpone 
Per fedar quel tumulto il gran baflone. 
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Poi dice, olà tacete 5 a me conviene 
Voftr* animo guerrier tenere a fegno; 
£ a tempo dirpeniare, e premi, e pene , 
Che fbmmo impero in <^aefto campo tegno, 

10 godo è vcr> che tutti al comun 1)ene 
Uniti difendiate il noftro Regno, 

Ma un fol bifogna che primiero aflaglis 
I nemici^ e cominci k battaglia. 

H così per non far torto a ncfTuno^ 
Di capo fi cavò VElmo pcfante, 
E qui ripofe il nome di ciafcuna 
Per trarlo a forte airaflemblea Ja:vante>' 
Poi da (e fcoffe I*urna, e tratton*uno, 
Leffe forte con grido altifonante 

11 nome di Tognaccio, e con fediva 
Voce, tutti gridaro e vìvav e viva» 

Raccoglie fra le braccia il nuovo cflettd* 
Baronto, e ne ringrazia la fortuna. 
Parte il Campión in bel drappel riftretto ;. 
E le fue truppe dì San Ciutìo aduna; 
Poi va la moglie a ritrovar foletto, 
E gli dice che allor die il' Cid<f imbruna 
La forte deftinò che debba |imarte? 
Lui folo il can che doroje^a ftuzacicare. 

59- 
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Ma lafciamc^ pur qui che fi lamenti 
L* infelice Cónforte innamorata > 
Per raccontar cert*altri avvenimenti; 
E feguitar l^iftorià incominciata; \ 

Sapete che còti mille giuramenti 
L'innocenza d'Erodio fu moftrata 
Dal Seccaceci al General Configlio , 
Che 1 richiamò dal Tuo pcnofo efigliò i^. 

£ che il Nati a cercarne andò ben toftò. 
Come fuo confìdthte^ e vero amico, 
E che finché noi trova era difpofto 
In traccia girne anche nel fuol nemico; 
Dunque itìvan s'aggirò preflbj e difirofto^ 
' il Colle fcdrfe^ il fcrtil piano aprico. 
Di fudor molle alfin laflb e fpedato 
Trova in erma forefta un verde prato. 

éi. k 

In fu j'crhetta li Cavalier fi ftè(*e 
D' opde udì^ voce di graditi fuoni ,' 
Si volfe, e vidde un Paftorcl cortefc. 
Che guardava un gran branco di Caftroni^ 
£ meglio all'armonia l* orecchie tcfe. 
Ed ouervate ben le mutazioni 
Senti, che quel Villan facea il Ruggieri 
Su il dolce fuon 4' un fuo fcaccia penfieri: 

C 4 6i. 
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Appena Droccio del Bifolco il rifo 
Mira che di conofcerlo fta in forfè. 
Ma guardatolo |^(cta attento, e fifo, 
Rafpìno il paggio finalmente fcorfei 
Dalla gioja forprefo all'improvvifo 
Con braccia aperte alla fua volta corfé». 
Lo baciò in fronte ^ e dimandolle dove 
L'amica Erodio ^ fuo Padroa fi trove^ 

Lieto jier quello inarpeteato arrivo 
Ralpino il Nati tutto grazia accollcr 
Quindi fgorgando un lacrimofo rivo,? 
Dopo moki {bTpiF U lingua fcioLfe,. 
E difle non faper fé morto^^ o vivo 
Foflc Erodio a <|uelVora^ e qu) raccolfcr 
Tutti di Fille in brevi detri cfpreffi. 
Di Ocfpijia> e Caften gli afpri fucceiR*: 

Narrò poi la battaglia di Silvera^- 
E la virtù delle fue pietre ancora, 
E che pofcia non feppe in che manierar 
I feriti ne andatfero in malora i 
Gli fé noti gli amor dcHa guerriera. 
Partita via di IV ^ ch'era mezz'ora. 
Da un Meflfaggier del Doge richiamata ,> 
£ da quattro Sergenti accompagnata. 
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Gli racconeò, che Fille avea fcoperto» 
A Défpina le fue difav venture» 
Onde vifta la Donna di gran mcrto 
E^be pietà dì sì ftrane fcìagure» 
Alfin parlò di Ce, ch'efTendo certo. 
Tornando a cafa Tua, d'afpre venture; 
Determinò di farfi pecorajo , 
£ ia notte dormir lotto il pagliaio* 

i 
66. i 

DilTe che a mugnere imparato avea, 
£.le ricotte a fare, e i caciolini, 
E le giuncate lavorar fapea ^ 
Burro 9 capi di latte , e marzolini, 
E che in fomma in quei looghi e^^li. vivea 
Con gran re^tazion fra i Contadini., 
Che al Sole il verno fta, la ftate al rezzo > 
£ la padrona non lo vede a mezzo. 

*7- 

Droccio ebbe gufio di trovar coftui. 
Che d* Erodio narraife i cafi amari, \ 

Né lo crede paOato ai regni bui, 
Ma condotto pri^on dagli avverfarii 
E alle Donzelle vuol parlar, da cui 
Penfa ritrar configli falutari. 
Ma credo che cércafTe delle Dame 
Quello Signor perchè moria di fame; 

C f 68. 
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L'urnil cala il Bifolco al Kati addita; 
£d ci lefto ci arriva in quattro pafi!» 
Picchia la porta > e il capo^ e il fea fiorita 
AI fineftrir» la Paftorella faffij; 
E dimanda chi fia,. cRe con st ardita 
Mente lì btìflà^ ed ci fcu(ando vaili» 
A Fi Ile vuol parlar dice> e ribatte > 
Ed ella: Le limofine foa fatte*. 

Ss. I 

Nofi vi fo dir (e a Droccio» il mafcl^inoi 
Rizzoffir allora » e gridò forte^ ofà 
Con chi pcnfi parlar, fon» Cittadina» 
E vò fé tu noi fai per Potcftà, 
E nob ho di bi fogno d'un quattrino,, 
Ne d'un tozza di paa per carità. 
Che fot per una cofà, che m^^im porta „ 
E non per accattar battei la porta. 

Sente quella rumor,. Fillide beHa> 
Che lavorava, e gettò via la rocca > 
E a£Ci celata alla bafla fuieftreUai 
Conafce il Nati; onde il fuo aior trab© 
D'allegrezza» e di gioia, e ben difs'ella^ i 
Signor che fate in quefta biccicocca ì ( 

E a baffo pofiria con tal furia cala» 
Che fu per tombplar tutta ta fcala^ 
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|>erpina le va dietro > edr òr (ì duole 
iS'aver trattato mal lo fconofciuto, 
£ toQ più grazia y e con miglio parote 
Gli fece un cortefiflimo falato; 
In cafa il fa paflar ben tofto, e vuole 
Tenerlo a definar, perchè ha creduto. 
Che di Fillide fia parente ftrctto, 
£ voglia ricondurla al patrio tetto. 

72- 

Era d'Agofto in fu quell'ora appUunto, 
Che il Sole a mezzo cerchio avea condutta 
La muta d'oro, ed ai Leon congiunto, 
Facea fu i rami maturar le frutta; 
Voglio inferir che il Nàti era li giunto. 
Quando ta guazza, e la rugiada è afciutta: 
Onde affetato, ed arfo il Cavaliere 
Subito entrato dimandò da bere. 

Un fecchìo d'acqua pura, e cr)ttalUna 
Gli fu portato, ed ei bocca vi pofe, 
Qucfta VI gioverà, difle Defpina, 
Che fa prove oggidì miracolofej 
E i maftri della nuova medicina. 
Delle virtù di lei narran gran cofe, 
£ a difpetto dei poveri ^Speziali, 
Dicofi eh* è buona a tutti quanti i mali. 
C 6 74- 
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ToAa che il Nati ebbe annaffiato il gÓ220; 
A parlar cominciò pia franca, e fciolco, 
£ con finguaggio intiero, e non più moxzo 
Si dimoftrò» cortcfe, e difinvoltoj 
SOydifTc, anckvio, che > medk] dei pozxo^ 
Che- (an poch 'altra, Facqua Fodan^ molto, (io) 
£ in ogni tempo, e ad ogni complel&one 
La danno a tutti fcazai difcrezioiie^ 

• 7T- 

1 

M* per lafciar qtieft^ difcorfi oJlofif,. 

Dico, cK'io fono a voi molto obbligato^ 

Che m'appreftafte qui dolci ripofi ,, 

Quand^ero più dal caldo al&ticatoi 

Perche dal dr, che quefta vitia efpoC 

Per l'amico cercar mai rìpofato * i 

Mi fon giorno ne none, e alfin Rafpino 

Mi die nuova. dS lui quefto mattina.. 

7^ 

ScorR tutto H paefc dr Canneto (tj} 
Con il grati Marchefato di RufSano'y 
Paffai pd Principato di MektOy 
E per l'almo Ducato di Gapriano jf i 

Pbfcia io ricercai tacito, e quieto / 

Nella vafta Provincia di Corniano, K 

Di donde poi qu) me ne vengo, dove | 

Odo frefehe di tui^ ma trifte nuove» i 

77- 
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Sento, die in quefto luogo ci fu ferito i 
E qui Fille divien cenere in vifo , 
E che fia con Caften pofcia fparito , ^ 
Come (parifce in Ciel latnpp improvvifo: 
Ondalo mi trovo ormai ftracco finito. 
Sema f^ieranza più d* averne avvifo, 
E prigioniero ohimè, credo che fia, 
O cht il demonio l'ha portato via. 

Da (bverchia pietà commolFa tardi, 
Fille a tal detti amarafliente pianfe, 
E Defpin» gentil con balli fguardi , 
E metto volto il fuo dolor compianfe? 
Na sbanditi alla fin tanti riguardi 
Perchè Fille dal cuor la doglia canfe, • 
Diffc a me batta l'animo a faperc 
^n che luogo dimori il Cavaliere.^ 

79- 

Ambi la fuppficaró allor, che voglia, 
O rintracciarlo, od tnfegnarli il mocì^^ 
Defpìna diffe, involta in rozza fpc^Ua 
( Poco lungi di qui per ouel ch'io n'odo) 
k ' Stanzia Donna famofa , che a fua. vogba 
f Dichiara, e fcioglie ogni dubbiofo nodo, 

[ E fcopre con far circoli) e figure 

I E le cofc paffatc^ e le future. 
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tT ^* (" "*^" qttand'ella vuole. 
Ed affettare il paflb ai rivi, e fiumi, 
.A mezzo il corfo fa fermar il Sole, 
J la notte alle ftelle ofcura i lumi» - 
E dicendo due fcmplici parole. 
Tutti corrono a lei di ftigia i Numi, 
Fa veniT il gavocciolo, e la pefte 
Col guardo, e fecca ì campi, e le forefte. \ 

81. 

Mc'dJrà quella dove Erodia fia. 
Ch'io non dirò quel che cenai ^rfera J 
Or chi Io vuol trovar quella è la via. 
Del retto non vj fcorgo altra maniera* 

' mV^A ^^^'°. '^^ P«f°» «^ vuole ir vi. 
Ma Defpma foggianfe allor, che ancora 

' f °'' ^* .^ "?Po l'andar, poiché la Strega 
Sempre il giorno tìen chiufa la bottega. 

Più lieti allora interne deffnaro 
Cibi non compri Droccio, e le ragazze, 
E buon guerncr di vin famofof e rìro 
I>clle Dame aU'onor votò più tazi, 
Il Nati a ripofare alfin mandato, } 

Perche poffa U notte a ore pazze 
^«r dalla Strega, e intanto anch'io fo fcft» 
Xhe mi gira il cervello, e duo! la tefta. 

^ • ime del Canto Settimo . 
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X Era qureflo una dei principali dottifllmo; ma di 
corta villa amiclflimo dell'Autore. 

2 Si dice, che così cominclaff^ ad efporre un Amba* 
fciata un Saminiatefe avanti ad un Altezza Reale 
di Tofcana, quale ^vvedatofì^ che avea imparata 
a mente quefta diceria, argutamente l' interruppe di- 
mandandogli > come (i pigliavano de' Tordi a Sami- 
niato y e così Io confiile ► 

5 E ciò non \ iperbole» 

4 1 Signori Sanuniatefì danna agli Empoleii del nome 
di battilant, perche una volta fioriva in Empoli 
Tarte della lana abbondantifTImamente^ 

5 Sono certi male agiati Cittadini, che anno un pò» 
deruccina ad un Kio> che fi chiamana principi del 
Rio. 

6 E così fi dice quando una cafca da cavallo,, e batte 
il culo in terra* • 

7 Quefla b una de' maggiori amici dell'Autore,, che 
canta di mufica molta leggiadramente . 

8 Ofteria vicina un miglio alla Scala * 
^ Dottore amico dell'Autore* 

IO Quello ^ detta fcherzofamente, e non per riprender 
Fufanza molta gioconda e falutevolef ben che poca 
utile agli Speziati. 

iK Tutti luogni fituati nelle Colline vicine a Sanùnia- 
to» e Empoli*. 



XA 



^5 



LA NICE DEL METASTASIO 

Ridotta ad ottave Rm/OcoIì dalP Autore 

delle Note alP Idilio Eroico 

di Francefco Baldovini • 



I'Ti ringrazio , Tina, % bocé chiara; 
Che meco ftata fieì sì maliziata i 
Non ho più fccco il cor la bocca amara , 
£ in fine ha il Ciel per me pietane auca^ 
La to' capa rbieria t'è coda cara,. 
Perchè guarito m*ha d'ogni feruta^ 
r te lo giuro 9 e vo'che tu lo fappi. 
Non ho più nodi ai cor, ne più galapj^. 



>fon fento più T antico brullichld; 
E per tene più gralime non getto ^ 
Ma come gli altri mi traftuUo anch'io 
Senza provar né fdegno, né difpetto^ 
£ slo ti fcontro al prato, ai bofco, ai xiOf 
O s*io guato talora U tuo mufetto. 
Attonito nonrefto, e fuor di mene^ 
Né vtcmmi il brigidìo giù per le rene. 

l>or* 
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pormo la notte , e fo de' foghi begli , 
Ma te non fogno, come i giorni arrietd 
Mi detto quando cantano gli ùccegli 
Senza penfarief à Tene, c^ vivo quieto» 
S'i'aro, ó meno al pafcotò i bucegli^ 
Non bramo cicalarti dì fagreto: 
E fé teco' mi trovo, io non mi fento 
Come pfima nel cuor, pena o contento. 



Della tua gran biltae parlo con tutti. 
Ma non mi fento intenerire il corei 
M'arricdfdò de' miai torti fi brutti j 
E non vienimi né Aizza, né rancore: 
Non fon più mefto , e ftó con gli occhi afciuttj 
Quartdò preflb mi vieni in su cert]ore, 
E guata in quale iftato il Ciel m*ha meiTo^ 
Parlo di tè col me' Rivale ifteflbrf 

i^ 

Veggi pur gii occhi biechi, e il vìfo arcigno 
In verfo mene, ogni difprezzo e vartoj 
Parlami, e fammi ogn'atto il più biligno, 
Tti fo dir che tu la dai lontano. 
E finito quel tempo sì maligno , 
Ed e già paflb nn mefe a mano a'ma^ò. 
Che i labbri tuoi più for^a in me lionr'àiAo, 
E la via del me' cuor gli occhi non fanno. 

S'io 



S'io vivo in gaudeamo, e fo temponé» 
Tina> nói ricognofco più da tene; 
S'io fon macolo^ e grtino, e vivo in pene 
Non <freder nòy che tu ne fia cagione. 
Contento fenza te da cado a piene 

^ Valico i poggi y e non provo affrizione 5 
Ne mi difpiace meno in luogo ingrato ^ 
(^and'i'ti veggo^ o ch'io ti fieggo. allato* 



Confcflb ancor , che fici polita e bella y 
Guata s*io fon con te riale e ftietto. 
Ma non ti chiamo piue Diana Iftellay 
Ne criaturaf fenza alcun difetto. 
S'io dico il vero, non aver rovella, 
Più non mf fembri un'AgnoI benedetto/ 
E vegho, che molt'altre Pafterelle 
Q}xì fono al par di tè canide è belle ^ 

8. 

Quando dall'amor tuo tentai nefcire^ 
Bigna pur ch'i txjnfcfli il me' rofloréy 
E* mi parve del certo di morire. 
Sentii fpezzarmi , e (traforamimi il core . 
Ma per nefcir dj guar, pcf non patire 
In tutto il dine fpafmio tf dolore^ 
Per non viver piti lUavo, infertiio, e ftrutto. 
Si può con pace fofferire il tutto. ; 

Avrai 
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Avrai vido talotta un uccellino. 
Che fuila pania a ripofar fi venne ^ 
Per non reftarvi prefo il poerino 
Tutto fi fcolTe, e vi lafciò le penne i 
Ma rimeffele poi, non più vicino 
Gli s*accoftoe, né piue froda gii a v venne i 
Tina capirci tu l'avverbio mio? 
Tu ùtì la pania, e Tuccellin fonior 

IO, 

M' avveggo » Tina, che non credi fpento 
Nel me' petto il brucior di tanto amore. 
Perchè tu vedi, ch'io non parlo a ftento. 
Né fo'ftar cheto, e' a ignun fcopro il me' core. 
Ma credi al certo, eh* i' non ciancio al vento. 
Se tal cofa i^rìprico a tutte l'orei 
£ fappi, che gli è ftinto naturale 
Contar checchcne ogni paflato male, 

11. 

I^ho più volte raccontar fentuto 
Le palTe guerre e il poero foldato^ 
Che moftra i fegni, dov' e' fu battuto 
Con rifico di perder fino il fiato- 
Di piue più d*uno ftiavo i' l'ho veduto 
Dopo che di galea fii liberato, 

' Moftrar tutto in galloria la catena 
Che ftrafcinava un die con tanta pena. 

^ Di 
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Di piué recitami ben; qiiand' i'faello^ 
Intendo *folo di dar gufto a mene; 
Nedo ghiribizzando col cervello. 
Se mi dai retta , e fé mi predi fène. 
S' i' cicalo non chieggo a quefto> e quellcF 
S'enno le mie palore in graizia a tedef 
£ non degnando fé tu allegra fia 
Nei metterai a parlar de* fatti mia» 

So ben, s^Ìo laflb te, che una crudele 
Io laflb , che non ha fermezza in petto i 
Tu Ut^ un cuor fincero, e fenza fiele. 
Ne io di noi chi prima avrà dilf^tto. 
Io (b, che un Damo come me fedele 
Non troverai mai più Tina in effetto j 
Per me facil farà trovarne un'altra, 
Cfìà (la, qual fulli tue, perfida e fcaltra» 
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Rifpojla in perfona à' uno a cui n)ìen propofto 

/f ammogliarji < 

jy Autore incerto (i) . 

fKto amico il bel partito ( 

Della Spofa che mi nomini' ^ 

Ha* già meflb in me *1 prurito ( 

Di far nafcere degli uomini i ] 

£ faziar T ingorda fame 

Che pel cuor mi fento jaccefa 

Di guftar carn^ di Dame / 

Con licenza della Chiefa: I 

Ma chi fa fé il fuoco matto \ 

Dell' inftabil mio talento \ 

per l'onore poi fia fatto ^ 

D'un sì ferio Sacramento? 
Ben' è ver che de'izarnali 

Miei penfìer nefluno inclina 

A feguir certi animali 

Che araan viver , di rapina. 
Ma il penfar che ili maritaggio 

Fa d'amar neceflStà 

Mi tratticn dal farne faggio 

Per falvar la libertà : 
Tutti gHdan che J'amons 

Non conofce in terra, p in mare 

Inimico a lui peggiore ; 

Quanto l'obbligo d'amare, i 

Quìn. V 

^ (i) Io noB credo che T Autore di qucfta pocfìa fia Tofcano, <- 
nia i» grazia della faa leggiadria merita di aver luogo ìa V*" 
fta Raccolta • 
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Quindi avvien che le nuzzUil' 

Cerimonie, gioje, e fefte 

Agli amori coniugali 

Son l'efequie più funefte. 
Perchè infulfi a ogni palato 

fia nobile, o plebeo 
Pajon brodi d* ammalato 

1 piaceri d* Imeneo: 
E fé in Cana Galilea 

Per yitù dell* Uom divino 

Alle Nozze ove aflìftea 

Convertila l'acqua in Vino; . 
Or per parte del Demonio 

O^ni bocca che fi fciacqua 

Per virtù del Matrimonio 

Trova il Vin cangiato in acqua, 
pur non fono altrui fimi le 

poich'io il cor di tali tempre^ 

Che fc trovo alma gentile 

Amerò per amar fcmprc. 
Sol mi pefa e fa paura 

Per jcfempli, e libri Ietti, 

Che la donna per natura 

E un granajo di difetti 9 
Ond* il Diavolo che fa- 
Di tentare i modi rari. 

Tolte pria le facoltà j 

£ gli amici a Giobbe cari 
Gli lafciò la moglie fola. 

Perchè femmina in prefenza 

Ha del Diavol miglior fcuola 

Per far perder la pazienfa. 

[ ' Non 
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Non di men col tuo configllo 

Vno' imbarcarmi in tanto marò 

A difpctta del periglio 

Di potervi naufragare» 
E per fuga d'ogni fcoglio 

Dire chiaro il mio parere 

Quale voglio, e qual non veglio 

Accettar per mia mogliere. 
Pria pon mente a più capitoli > 

Che fortuna io non adoro. 

Che non merco fangue, e titoli. 

Che non mordo gli ami d*oro. 
Kè per dote io (pofbrei 

Vecchie, e Vedove ben natei 

Lafcio il gufto a i foli Ebrei 

Di comprar le vefii ufate » 
Cerco Donna che mi piaccia 

Di fua efÌL nel primo fiore 

Di gentil modefta faccia 

Che conci!) ftima, e onore» 
Ma non cerco già una Dea 

Di bellezza, e leggiadria. 

Se Ella fofle Citerea 

Non farebbe tutta mia. 
So che Veneri sì amabili 

Per il fpafchio umano genera 

Son di carne affai palpabili. 

E di pafta troppo tenere. 
Né ella è già filofofia 

Ma un Vangelo ch'io vi ferivo. 

Che del buono il più bel fia 

Di fé (leflo difilifivo * 

Non 



>^pp.Iio fcnfi così ingordi 
Che per cibo quotidiano 
Chiegga al Cielo che m'accordi 
Altro cibo che di grano i . 

^a(la ben che non fìa lofca. 
Zoppa, Gobba, e fcontraffatta, 
Che non abbia cera fofca. 
Voce d'IJomo, occhi di gatta: 

Ciozió al collo, o dente infetto, 
O un nafino alraffricanai , 
O le ondeggino fui petto 
Due cufdni ftnza lana, 

Lafcio a parte lai ftatura, - 
Perchè al dwo de'^iù Savj ' 
Donna, ed Vpwi npnfi mifura 
Come gli alberi, e le travia 

Quella Femmina che anfante 
' Dee mandar, f(?' agli occhi credi. 
La fua pancia bgiior avante 
Quattro ' paifi de' fuoi piedi : 

Piuncia cóntro* la "^ pragmatica 
Del cui porto sì ecceflivo. 
Del Marito la grammatica 
Non ritrova il congiuntivo. 

E quell'altra che affilata 
Per natura, o malattia 
Sembra un corfo d* animati^ 
Pafleggiante anatomia: 

Secca più d*una fardella 
Senza il mobile muliebre, / 
Che par ombra, e par forella 
pella dieta, e della fcbrej ^ 
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Quando ancor per dote avellerò 

Qaanto bagna Mofa, e Reno, 

£ di più mi prometteiTero 

Dj morir fra un'anno, e meno; 

Donne tali agghiaccerebbero 
La mia calda umanit^k, 
£ ì fuoi fguardi mi farebbero 
Cado per necelfitì. 

Dunque ofTerve che il fuo af petto 
Sia ftampato fu^ modello 
Che in me genieri V affetto; 
Che fuol naurere dal belio; 

Ma non Compri del fembiaaie 
Il color dallo Speziale 
In pezzette di Levante y 
Biacca, o Latte Verginale; 

Donne pinte, ed alme pure 

. Son rari^Aie Fenici , 

' £ chi compra tal pitture 
Compra ancora le cornici. 

Oltre il tedio che fi prova 
Quando fcoprefi celata 
Sotto molto chiaro d'ova. 
Una faccia di frittata. 

Però ve* che agli occhi mìei 
Certa facciali la prova. 
Che niun*arte jpiprefti a lei. 
La beltà che vi fi trova. 

Ma fé folle per difgrazia 
Senza un certo non fo chd,* 
Che fi chiama fpirto , e grazia 
I^on farebbe più per me* 



Tal 
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Tal n6n rpéri d'allacciarmi. 

Né di ftringer la mia mano 

Vuo'piuttofto Eunuco farmi 

Per fcrvizio del Sultano. 
Quelle poi ch'anche in fputarc 

Tcmbn far de* follecifmi , 

£d affettan di parlare 

Con fen lenze , ed aforifmi , 
£ che gracchian come rane 

Cicalone, e linguacciute 

Dio le tenga beri lontane 

Per eterna mia falute* 
Tali oggetti sì ridicoli 

In fembianza ancor dì Veneri 

Soti ben lungi da i pericoli 

Di fcntìre affetti teneri. 
Quell'amor che ai foli rai 

Sua beltà fua vita deve 

Più del bel non vive m;ti. 

Ed il bello ha vita breve: 
Ma fé il bello come un fiore 

Predo fviene in bianco afpetto 

Spirto, e grazia mai non muore 

Se non muore il fuo fubiétto; 
Quefte doti rare, e fole 

Fard amare da me ponno 

Fin che chiuda gli cechi al Sole 

Per dormir l'eterno fonno. 
Ho imparato, e me l'ha detto 

La mia Balia (ino in cuna^ 

Che l'onor d'un cafto letto 

Oggi è dono di fortuna: 

1} \ Per- 
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Perchè in aria di Sovrana 
La Donnefca umanità 
Qual Repubblica Romana 
Parla fol di Liberti. 

Perciò fatte Spòfe jeri 
Fra. fei mefi già fon madri 
E fann'ovi foreftieri 
A i fuppoftì loro Padri j 

£ di parti sì affrettati 
Per falvar Tonor che imbruni 
Cuoproh pofcia i fuoi peccati 
Cogli <?fretti della luna; 

Io però che in Vergi n vera 
Riftampar Vorrei T Umano 
Mio fembiante, anzi eh* io |>era i 
Senza ajitto d'altra màno^ 

Lafcio a te la piena tura 
Dì cercare èfattanienté 
Se per razza & o per tiàtùrà 
Ella è faggia, ed innocente. 

Cerco in Donna il bel dell'anima 
Più del corpo che fi vede^ 
iBel di rado che difanìmà 
n valor della knia fede • 

Ma non vado ^ ià alla caccia 
t)'un inutil picchiapetto 
Che il Marito ancor difcaccU 
Col Rofario fuor del letto: 

Le moderne graffia Santi 
eh* hanno fcrupol di toccare 
Se non toccano coi guanti 
Ove lice di toccare j 
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E ricufand allo Spofo 
La dovuta congiunzióne 
Se non hanno dal gelofo 
. Confeflbr la permiifione, 
eh' ogni fpie rinafccnte 

Vanno a pie d'un bel Pretino 
Per poter fpi ritualmente 
Cicalar tutto il mattino? 
O con mire confacrate 

Ruban l'oro al buon marito 
Per faziar d'un qualche Frate 
L'ingordilfimo appetito. 
Per comune opinione 

Che fi accorda al parer mio. 
Non fur mai ne faran buone 
Ne per l'uomo, ne per Dior/ 
Quindi ch'abbia non mi curo 
In Conventi fpefi gli anni 
La malizia il facro muro 
Non rifpetta, e i fagri panni» 
Anzi intefo ho che fovcnte 
Certe Monache illegittime. 
Che di un fordido parente 
L'interefle fé fue vittime? 
Per folHevo alla fventura 
Dell'odiate lor prigioni 
Alle Figlie che hanno in Ara 
Dan del mondo tai lezioni; 
Che in ufcir dal Monaftero 
Le Fanciulle raffinate 
Han già apprefo col penfiera 
jCìucl ch*eppreiider deon Ipofate i 
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£ là notte che fen vanno 

Al bramato fagrìfizio 

Infegoare ancora fanno 

Al Marito il dolce ufizfo* 
Balla ben che fotto il manto 

Di un'attenta genitrice 

Educata porti il vanto 

D'operar fol -quel che lice^ 
Acciò un dì non mi fucceda^ 

Che di Spofa fatta madre 

Allevare in Cafa creda 

Figli miei fonz'efler Padre: 
Io non fon cavallo ombrofo 

Ne fa d'uopo che ora ìmpari 

Che il cornuto, ed il gelofo 

Son finonimi ordinar): 
Ogni mera impreflìonc 

D'inquieta gelofia 

Negli amanti è palfionc^ 

Nel marito è freneCa. 
Quindi voglio, che a'fuoi pafli 

La mia fé' che non s'adombra >' 

Anche in mezzo de'fuoi fpafli 

Sia fedel compagna, ed ombra. 
Yada A ballo, io le apparecchio 

Una ampliffima patente. 

Ma non porga mai T orecchio 

Ad un laobro confidente; 
Né mai folTra mano ardita. 

Che con ftrette ben fatali 

Il fuo onor sfregiando invita 5 

A far falti da mortali. 

sr 
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Sì vicini difcorfettì 

Alle guancie in baffo tuono J 

Se non fon baci perfetti 

Ombra almen di baci fono; 
Vada al corfo, ma non meni 

Tutti i giorni in ozioj e fpaflb 

Faticando Palafreni 

Per falvàrfi tutto il graffo; 
£ non chiami a coda d'occhio 

I>opo l'ore vefpertine 

Gentiluom entro il fuo Cocchio; 

£ poi tiri le cortine; 
Che fé qualche nuovo marte 

A cui piuma fui cappello 

Sarà ben la maggior parte 

Del fuo merto, e del fuo bello 
Con le follie figure 

In rettorica d'amore 

Se le getti a' piedi , e giure > 

Che r adora, e per lei muore: 
Fatta forda, ed infieliiblle 

Con parole afpre, e falvatichtf 

Volti in faccia a quel rifibile 

Animale le fue natiche; 
Oda folo i fuoi pretefti 

Com,e s'odono i ftarnuti, 

E con atti freddi, e mefti 

Gli rifponda: Dio v'ajuti. 
Ecco in carta quel ritratto 

IK Colei che in carne afpetto 

Per divider giufta il patto 

CoA lei foU il cojre^ e il letto; 

1)4 n^ 



^' 



Si 
IL MATRIMONIO 

ALLA SIGNORA 
MARIA SELVAGGIA BORGHINI 
CAMPITOLO 

DEL SIGNOR DOTTORE 

LORENZO BELLINI 
FIORENTINO. 



ÌJh bdla cofa è VeSer^ àpfàì^iòi t 

Maflimamente quando quei del pajd 
Non fono come i Polli di Mercato. 

l>al giorno, cK'io pofaì fui Paretajo *"' 

Sul qual le Mogli inretand i mariti. 
Non ho avuto tuì penfieìr» che non fiagajò: 

^Tutti briofi e tutti faporiti 
E tutti d*una grana carnicina , 
Pur buona ai nodi a farfene vediti 2 

E (voi quel rifvegliarfi la mattina » 
E ritrovarli diventati due. 
Cioè quello bel Ccce e là Bambinai 

La 4qual vuol che fian mie le membra fuéj 
E che vuol che fiam fue le membra mie 
Fatto tutto un comon d*ogm noi due, 

EIU 



Ella è delle più belle Fantafie 
Che veniflero in capo al Sicuterà 
Quando ci diqde la mofle all'allegrìe: 

£d IO che fin dalla mia età primiera 
Mai riAregliato due mi ritrovai» 
Ma Tempre im fol qual mi corcai la fera, 

Coofidérate s*io mi ftrabiliai 

Quand'io mi yidi un^ahro me nel Letto, 
Natomi lì non faprei come mai» 

Se non che il Prete e TAnel benedetto 
Hanno Talta Virtù di raddoppiare > 
E di due Carni £urne una di netto • 

Cofe che ft ben fan maravigliare > 
Fatevi Spofa Selvaggina mia^ 
E proverete tn voi ch-^elle fon chiare- 

Ma chiare a Ibnta di Teologìa» 
E fatte appoila pel voftro cervello > 
Che è tutta Scienza e tutto Simmetrìa •: 

Ed io vorrei vedervi ìn quel bordello» 
eh* io credo certo che vi s* avverrebbe ^ 
Quanto a correr la lancia un Fegatello» 

Sebhen ulor chi mai fi crederebbe 
Pofio al confironto poi dell' occafióne, 
l^ff tanto ben che tm fi sbattezzerebbe: 

Però S^ q,ualche dolce potlaftrone 

Vi vie» fra l'unghie mai fategli il eolio» 
E con lui (late a letto in devozione • 

Che il Santo matrimonio il farà frollo» 
£ sì mollificato al mafticare. 
Che lorrea^ «vec (|egt| m^q al colto^; 
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( In alcune Tenine che fe^uonoy il MS. non s' in* 

tende benCy però ho fiimato bene lafciarle y piut^ 

tofto che darle alla luce mutilate) 

£ voi ritornerete brìofetta 

Gaja, galante, e tutta innamorata , 
E comporrete ogni bella Operetta. 

E l'uova frffche, il Greco, e Tlnfalata . 
Vi porteran gli Amici, e le vicine, 
E fino il Marzolino e la diacciata. 

E veftita d'un panno fine fine 
E tutta rilucente di brillanti 
E di codin di pelli Zibelline, 

.Vcn' andrete la Pafqua, e rOgniflantì 

' Tutta di boria, e di contento gonfia 

In Chiefa a moftra in manicotto e in guanti , 

E tutta pettoruta, e tutta tronfia 
Standovi all'inchinar dei Cicisbei , 
Parrete un Pollo d'India quand'ei gonfia, 

£ direte alle Donne s cK« e di Lei? 
E* beniffimo, lor rifponderanno, 
E oflerveranno intanto fino ai Nei: 

E guardandovi il Corpo vi diranno. 
Gli è pur bello! che Dio lo benedica! 
Buon prò vi faccia: Mafchia a capo d'anno, 

E 1 frutto allor della voftra fatica 
Caverà fuor le chiume ricciutellc 
Per lo fportel della gran Madre antica, 

E le fattezze che avete sì belle 
In lui rifcontreranfi ad una ad una 
Dalla calcagna fino alle mafceUe. 

Ed 
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ni in nove jrJrate della Luna 

Vedendovi rifotta in ih> modclld,' 
Che di voi non ne perde cofa alcung» 

Benedetta la Medica e ìt pcnnetto. 
Tra voi direte, d'onde imbozziraofll 
Per entra me un'altro me sì bello. 

Ch'qgli avrà .^.•^ ..•. 

E vedendo ogni voftra leggiadria 
Sì bcft diftinta io sr «oco cofctro» 
Al Citi raccoka v€>(tra Fantaiìar 

GcaiT pio!- direte, che fai fer di getto» 
Al fittja fenza errar cjirefti rilievi 
I>ttn material così fozzo e iinperfettso 

Vigor ti chiedo- acciocché mi foUevi 
A contemplarli, e quanda ì^ corpo cede 
Ai; coniugai congre(!oa te mi levi j. 

E tutu £att* wte^x Santa ^xdc ce itì> 



[j] ASbianae crecfuto ten latto di tralafciare H refto, 
perche vogliamo tenere allegre le Bti^e^ ma noQ 
ofTe ndere la lot paodeitia • 



Morìorhy e Infcrtzìone ordinata 
dal GbivizTiam. 
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/Arerà io fo che vi farà martoriò 
Ch'io con voi prenda a ragionar di mòrte. 
Ma jperchè del morir la trifta forte 
Non v'e per ifcanfarla refettorio. 

Pertanto in quefto picciol Repertorio 

Quand'io di Vita avrò chiufe le Porte, ^ 
A voi o mia dolciflìma Conforte 
Qucft'ordin lafccrò del mio mortorio. 

Sia la Bara un coperchio d'una Madia, 
Ne Preti o Frati portinlo, ma diioi 
fra i Scelti e Bravi Mufici d'Arcadia. 

iLa magra PoeHa mi fegua, e poi 

La Fame dietro a Lei con l* Arpa vadia ; 
Quanto alla Croce; andate innanzi voi. 

La mia Fronte de'fuoi 
Sacri allori Febei non la cingete 
Ma per Voi quelle Foglie ufar potete. 

Che 
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Che gelatina fietei 
E perchè ìi feito fon di Cafa mia 
>lio gentili^io ftejnma ai pie mi fia ; 

Pofta la Tafferia 
Di tutta I*opra mia. per finimento 
JFate queft* Infcrizion fui Monumento^ 

O paffeggier qu^ drentó 
Giace un Apollo, ch'ebbe riffe ftraner 
Finché YÌ(Ie quaggiù con it D^o Pane^ 

L' alme Palle Tofcane 
Sovente al fuo cantar balzate ibnO', 
Ma però non mai fece un Tiro buoncr,^ 

Della fua Lira al fuono 
Non mai volle faltar Tempia Fortuna^ 
Ond^gU è^in^Tomba i qual fu nu4oin<uni»i 

Egli a cattiva Lun^ 
Prefc una: Moglie , che avtfa belle gote^ 
E fol di Giamburicchi ebbe la Doce.^ 

É con' canore Note 
£i beftemmiò di Lei la Santimonia 
^Giurando aver per Moglie k Quatconia^ 

Dal che c'entrò taf quonì^ 
Che finche V ebbe in vita fono ftatr 
Come Santippe e Socrafte abbracciati ^ 

Fu, 
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Furò alfin fcparatì 
Da quella Dea che intorbida ogni Fefta , 
Che le è ver che chi muore ha in cui chi rcfta ^ 

E che ha fepolte in quefta 
Tómba funebre le gelate fpoglie 
Sì fa flual Nicchia alfin lafciò alla Moglie; 
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